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Meno ordini sul territorio e più
snelli. E quegli organismi che riu-
sciranno ad accorparsi saranno
premiati. Nel dibattito comples-
sivo sulla riorganizzazione territo-
riali degli ordini, conseguenza da
un lato della riforma delle pro-
vince e dall'altro della soppres-
sione dei tribunali, il ministero
della giustizia si gioca la carta
della premialità. E tra chi vuole re-
stare in vita a tutti i costi (gli or-
dini dei commercialisti) e chi
invece pensa già all'aggregazione,
alla giustizia si pensa a misure
premiali per tutti quegli organismi
che volessero aderire al processo
di accorpamento volontario, la-
sciando intatto il peso elettorale.
Quello della riorganizzazione ter-
ritoriale, però, è solo uno dei capi-
toli di discussione e oggetto di
appositi tavoli tecnici, tra mini-
stero della giustizia e categorie
professionali rappresentate dal
Comitato unitario (Cup) e dalla
Rete delle categorie tecniche
(Rtp). Gli altri riguardano il nuovo
sistema di elezione dei consigli
provinciali e i regolamenti in ma-
teria di tirocinio e di formazione
continua.
Le modifiche in arrivo. Con lo spot
di «completiamo la riforma»,
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quindi, le professioni chiedono
alla giustizia di intervenire su al-
cune norme lasciate scoperte dalla
recente riforma Severino (dpr
137/12) e poi intaccate da recenti
normative: la riorganizzazione
delle province con la loro prevista
abolizione e la nuova geografia
giudiziaria (dlgs 155/12) su tutte.
Norme che in entrambi i casi
hanno effetti sulla tenuta di ordini
e collegi provinciali. Nel pi imo
caso perché molte leggi istitutive
prevedono che questi si articolino
su base provinciale e dunque è ne-
cessario definire i criteri ai quali
collegare la loro riorganizzazione.
In particolare dall'incontro al mi-
nistero della giustizia è emersa la
necessità di tener conto del bacino
degli iscritti da gestire, dei costi
economici connessi alla gestione e
dei necessari collegamenti con gli
organi di giustizia. Nel caso invece
della geografia giudiziaria che in-
teressa avvocati e commercialisti,
si tratta di capirne le ricadute sui
singoli organismi visto che gli or-
dini sono articolati in relazione al
circondario del tribunale (l'in-
sieme dei comuni sui quali lo
stesso decide), quindi, la loro
nuova articolazione determina
non solo una soppressione dell'or-

dine (come già avvenuto per gli
avvocati) ma anche un'estensione
del bacino di competenza, come è
il caso dei commercialisti. Ma su
questi ultimi in particolare, si at-
tende ancora una posizione uffi-
ciale da parte del ministero.
Regolamenti elettorali e riduzione
dei componenti sul territorio. C'è
poi il tema dei regolamenti eletto-
rali. In questo caso anche per ren-
dere più coerente il quadro
complessivo, alcune categorie
hanno chiesto di estendere l'appli-
cazione del dpr 169/2005 «Rego-
lamento per il riordino del sistema
elettorale e della composizione
degli organi di ordini professio-
nali» anche a quelle professioni
che rispondono a norme prece-
denti (decreto legislativo 382/44).
Le categorie chiedono anche la ri-
duzione del numero dei compo-
nenti dei consigli territoriali
troppo ridondante soprattutto alla
luce dell'istituzione dei consigli di
disciplina territoriali. C'è poi il ca-
pitolo dei regolamenti sul tirocinio
professionale e sulla formazione
continua dove la richiesta è quella
di armonizzarne le norme da una
professione all'altra. Il prossimo
incontro tra le professioni e il mi-
nistero è previsto il 22 febbraio.

pRofessioNi al RestyliNg

In Primo Piano nel mese di febbraio, tra i tanti temi caldi per gli in-
gegneri, la riorganizzazione degli Ordini professionali e le precisa-
zioni del Centro Studi CNI sulle prestazioni occasionali. Articoli dal
Corriere della Sera, Il Sole 24 Ore, Italia Oggi.
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Regole ferree per le presta-
zioni occasionali degli inge-
gneri. L'iscritto all'albo che
non esercita in modo abituale
attività di lavoro autonomo,
con regolarità, sistematicità e
operatività, può infatti svol-
gere una prestazione di lavoro
occasionale solo se la stessa
presenta le seguenti caratteri-
stiche: saltuarietà, ecceziona-
lità, non ripetitività e venga
effettuata in proprio senza
vincolo di subordinazione del
committente. Solo in queste
condizioni, presenti contem-
poraneamente, non vi è la ne-
cessità di disporre di una
partita Iva. Lo ha chiarito il
Centro studi del Consiglio na-
zionale degli ingegneri, con
una nota che contiene le ri-
sposte alle domande più fre-
quenti in tema, resasi
necessaria dopo la pubblica-
zione della nota n. 488 del no-
vembre 2014 sulle prestazioni
occasionali, che, secondo il
Cni, è stata erroneamente in-
terpretata da molti professio-
nisti. I quali hanno visto nel
documento una apertura indi-
scriminata alle prestazioni oc-
casionali come strumento per
eludere gli obblighi che deri-
vano dallo svolgimento di
un'attività professionale. In
particolare, secondo la nota n.
488, l'iscritto all'albo che non
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eserciti in modo abituale atti-
vità di lavoro autonomo, cioè
che non eserciti lavoro auto-
nomo con regolarità, sistema-
ticità e ripetitività, può
svolgere attività di lavoro oc-
casionale, cioè un lavoro sal-
tuario ed episodico, non
svolto con ripetitività, ese-
guito prevalentemente in pro-
prio senza vincolo di
subordinazione con il com-
mittente, senza la necessità di
avere partita Iva. Inoltre, per
determinare l'occasionalità
della prestazione non si può
ricorrere ai limiti di tempo e
di remunerazione imposti
dalla normativa sul lavoro oc-
casionale (durata massima di
30 giorni di contratto e com-
penso al di sotto dei cinque
mila euro l'anno), in quanto
tali disposizioni non valgono
per le professioni intellettuali.
Solo in questo senso, specifica
il Centro studi, le prestazioni
occasionali per gli iscritti al-
l'albo non hanno limiti di
tempo e remunerazione. In-
fine, i limiti di tempo, com-
penso e l'obbligo di possedere
la partita Iva vengono meno
solo nel caso in cui gli iscritti
a un albo professionale non
svolgano lavoro autonomo in
modo abituale, regolare, siste-
matico e ripetitivo e, nello
stesso tempo, intendano svol-

gere una prestazione occasio-
nale, non ripetitiva, svolta una
volta ogni tanto, senza vincolo
di subordinazione con il com-
mittente e caratterizzata
anche dall'elemento dell'epi-
sodicità.

iNgegNeRi, Regole feRRee 
peR l’attività occasioNale
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Una crisi mai vista richiede interventi
mai visti. È questa la richiesta che ar-
riva dal mondo degli ingegneri per far
fronte all'emergenza. Basti pensare che
tra il 2008 e il 2014 la flessione degli
investimenti nelle costruzioni è stata
del 28%. Rispetto all'anno precedente
la contrazione è stata dell'8,5% per le
abitazioni, del 3,5% per gli immobili
non residenziali e del 4,3% in opere
pubbliche. L'invito, quindi, è a investire
adeguatamente anche le non molte ri-
sorse esistenti.
«Sono almeno sei spiega Fabio Bonfà,
vice presidente vicario del Consiglio
nazionale degli ingegneri - i settori su
cui incentrare l'attenzione: serve un
piano di infrastrutture tradizionali e in-
novative adeguate a un Paese moderno
e competitivo. Occorre realizzare
quanto previsto nei programmi del-
l'Agenda digitale per l'Italia, è necessa-
rio un programma organico di
interventi nel risparmio energetico e
nel campo della messa in sicurezza dal
rischio sismico».
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Valorizzare l'esperienza degli iscritti
agli albi, convalidandone la compe-
tenza acquisita in specifici settori attra-
verso l'attività professionale esercitata
informa societaria, autonoma o subor-
dinata. È questa la finalità del progetto
CertIng: un'iniziativa del Consiglio na-
zionale degli ingegneri (Cni) che si è
concretizzata con l'istituzione del-
l'Agenzia nazionale per la certificazione
volontaria delle competenze degli inge-
gneri cioè «l'Agenzia Cert-Ing». Si
tratta di un organismo unico nel suo
genere, dotato di un proprio statuto
nonché di uno specifico regolamento e
un consiglio direttivo così composto:
Stefano Calzolari (presidente), Gaetano
Nastase (vicepresidente), Valeria Rensi
(segretario). Completano la squadra
Francis Cirianni, Roberto Orvieto, ai
quali si aggiungono il presidente della
Scuola Superiore, Luigi Vinci, il presi-
dente del Centro Studi, Luigi Ronsi-
valle, e Angelo Valsecchi, in
rappresentanza del Cni. L'obiettivo del
Consiglio nazionale è quello di facili-
tare l'incontro tra la domanda e l'of-
ferta di prestazioni specialistiche
nell'ambito del lavoro intellettuale.

sei mosse peR daR
scacco alla cRisi

competeNze 
ceRtificate 
da ceRt-iNg



6

Gli ingegneri abilitati al set-
tore dell'informazione sono
competenti nei sistemi infor-
matici. E la loro esclusione a
bandi specifici in materia
«appare del tutto illogica». Il
Tar dell'Umbria conclude così
una sentenza (00057/2015),
sul ricorso proposto dall'or-
dine degli ingegneri di Peru-
gia e da un iscritto, per
l'annullamento di un bando
della regione relativo a un in-
carico di «collaborazione co-
ordinata e continuativa a
supporto del servizio sistema
informativo regionale per le
attività connesse all'attua-
zione del piano telematico
20112013» riservato solo ai
laureati in Giurisprudenza e
Scienze Politiche. Requisiti
che avevano escluso il profes-
sionista in questione che da-
vanti ai giudici del tribunale
amministrativo aveva conte-
stato l'illegittimità dell'avviso
pubblico e del conseguente
provvedimento di esclusione
nella parte in cui era richiesta
per l'ammissione il diploma di
laurea in giurisprudenza o
scienze politiche o titoli equi-
pollenti.
L'incarico nello specifico con-
sisteva nel supporto tecnico-
specialistico e nello
svolgimento di attività di stu-
dio, ricerca e comunicazione
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nell'ambito della rete regio-
nale di cablaggio a banda
larga e del passaggio del se-
gnale radiotelevisivo dal si-
stema analogico a quello
digitale terrestre. Tutti com-
piti per i quali, dice il Tar re-
gionale, la scelta di titoli
richiesti appare «del tutto il-
logica e contraddittoria (...)
dal momento che le attività
sopra descritte di ricerca spe-
rimentazione e progettazione,
risultano tipiche dell'ingegne-
ria dell'informazione di cui al
dpr 328/01 e invero estranee
al patrimonio culturale dei
laureati in giurisprudenza o in
scienze politiche».
Non solo, perché ai giudici del
tribunale non piacciono
troppo neppure le argomenta-
zioni avanzate dalla regione
visto che in assenza di una
fonte normativa che stabilisca
«autoritativamente il titolo di
studio necessario» per la co-
pertura di un determinato
posto o all'affidamento di un
determinato incarico, va eser-
citata «la discrezionalità nel-
l'individuazione dei
requisiti», tenendo conto
della «professionalità e della
preparazione culturale richie-
ste per il posto da ricoprire o
l'incarico da affidare».

La Rete delle professioni tec-
niche sbarca in Toscana. Il
network che già a livello na-
zionale riunisce gli ordini di
ingegneri, dottori agronomi e
forestali, geologi, architetti,
chimici, geometri, periti indu-
striali e periti agrari, fa rete
anche in questa regione dove
raccoglie oltre 43 mila profes-
sionisti. L'obiettivo? Offrire
una rappresentanza omoge-
nea alle professioni di area
tecnica presentandosi con più
forza nel rapporto con le isti-
tuzioni, e chiedendo anche di
partecipare al tavolo di con-
certazione della regione. Fra i
primi obiettivi della Rete la ri-
chiesta di razionalizzazione di
norme e procedure della p.a.
incentivando la qualità pro-
gettuale e ambientale degli in-
terventi sul territorio. Nella
prima seduta del consiglio
Paolo De Santi (ingegnere) è
stato eletto coordinatore,
Alessandro Jaff (architetto)
vice-coordinatore e Michele
Mariottini (geometra) in qua-
lità di segretario. 
Le tre cariche dovranno obbli-
gatoriamente cambiare ogni
due anni.

l’iNfoRmatica 
agli iNgegNeRi

pRofessioNisti
toscaNi 
iN Rete
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Il Consiglio nazionale dei dot-
tori commercialisti fornirà
supporto agli Ordini per la ge-
stione delle fatture elettroni-
che da parte dei fornitori che,
dal 31 marzo, diventano obbli-
gatorie.
Con l'informativa 5 il Consi-
glio nazionale segnala il
nuovo obbligo per gli Ordini,
in qualità di enti pubblici non
economici. E stato il mini-
stero dell'Economia, qualche
tempo fa, in risposta a un que-
sito formulato dalla Federa-
zione degli Ordini dei medici,
a chiarire che la fatturazione
elettronica interessa le pub-
bliche amministrazioni, non
solo quelle comprese nel-
l'elenco Istat, ma tutti gli enti
compresi nell'articolo 1,
comma 2 del decreto legisla-
tivo 165/2001.
In un primo tempo i vertici
istituzionali delle professioni
ritenevano di non essere de-
stinatari della nuova proce-
dura, in quanto «enti pubblici
associativi» dotati di autono-
mia finanziaria.
Preso atto della precisazione
dell'Economia, il Consiglio
nazionale dei commercialisti,
con l'informativa 5, illustra
dunque le novità e sollecita gli
Ordini a prepararsi al nuovo
adempimento. Dal 31 marzo,
spiega la nota, «non potranno
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più essere accettate fatture
cartacee o anche elettroniche
non trasmesse attraverso il Si-
stema di interscambio. Inol-
tre, trascorsi tre mesi dal
termine non si potrà più pro-
cedere ad alcun pagamento,
nemmeno parziale, sino all'in-
vio delle fatture in formato
elettronico».
«Mercoledì - anticipa Roberto
Cunsolo, tesoriere del Consi-
glio nazionale dei dottori
commercialisti - presenterò in
consiglio una delibera per la
realizzazione di un portale,
dove ogni Ordine potrà avere
accesso con proprie username
e password a tutela della pri-
vacy, dove potranno essere ri-
cevute le fatture elettroniche
indirizzate a ciascun ente.
Tutto questo non impatterà
con i sistemi gestionali adot-
tati dagli Ordini territoriali».
Dunque, il portale sarà
una"cassetta" virtuale per gli
Ordini.
Obiettivo del Consiglio nazio-
nale è anche garantire agli Or-
dini la possibilità di
conservare gratuitamente le
fatture elettroniche. «Con
l'Agenzia digitale - continua
Cunsolo stiamo concludendo
un accordo perla conserva-
zione gratuita. Nel pacchetto
speriamo di poter inserire un
certo numero di fatture elet-

troniche senza costo anche
per i documenti contabili
eventualmente emessi dai col-
leghi, così come accade perle
Pmi grazie a Infocamere».
L'obbligo di fatturazione elet-
tronica è stato introdotto
dalla legge 204/2007, articolo
i, commi 209-214. Si è così
previsto il vincolo di emettere,
trasmettere, conservare e ar-
chiviare esclusivamente in
forma elettronica le fatture
nei confronti della pubblica
amministrazione.
Queste fatture - elaborate in
formato Xml con un software
reso disponibile da Sogei - de-
vono viaggiare esclusiva-
mente attraverso il Sistema di
interscambio (Sdi).
Gli Ordini, per attivare il ser-
vizio di fatturazione elettro-
nica, devono accreditarsi
preventivamente all'Indice
delle pubbliche amministra-
zioni, collegandosi alla pagina
www.indicepa.gov.it

oRdiNi obbligati alle fattuRe elettRoNiche
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Gli ordini devono ritenersi
esclusi dalla platea dei desti-
natari del meccanismo della
scissione dei pagamenti. 
Lo afferma l'Agenzia delle en-
trate, intervenuta con la circo-
lare n. 1/E del 9 febbraio 2015
per chiarire il meccanismo
della scissione dei pagamenti
(split payment) volta a garan-
tire, da un lato, l'erario, dal ri-
schio di inadempimento
dell'obbligo di pagamento dei
fornitori che addebitano in
fattura l'imposta e, dall'altro,
gli acquirenti, dal rischio di
coinvolgimento nelle frodi
commesse da propri fornitori
o da terzi. 
Con la recente circolare,
l'Agenzia ritiene che dalla pla-
tea dei destinatari della disci-
plina recata dall'art. 17-ter del
dpr n. 633/72, modificato alla
legge 190/14, devono ritenersi
esclusi: gli ordini professio-
nali, gli enti e istituti di ri-
cerca, le agenzie fiscali, le
autorità amministrative indi-
pendenti (es. Agcom), le Arpa,
gli Automobile club provin-
ciali, l'Aran, l'Agid, l'Inail e
l'Ispo. 
Si tratta, infatti, in tali casi, di
enti pubblici non economici,
autonomi rispetto alla strut-
tura statale, che perseguono
fini propri, ancorché di inte-
resse generale, e quindi non
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riconducibili in alcuna delle
tipologie soggettive annove-
rate dalla norma.

split paymeNt, oRdiNi esclusi
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Le professioni tecniche si for-
mano (anche) in Rete. E un
corso di formazione obbliga-
toria per gli iscritti all'albo
degli ingegneri sarà utile
anche per la formazione di
geologi, geometri o chimici.
Dalla Rete delle professioni
tecniche, di cui fanno parte
nove categorie (architetti,
agronomi e forestali, chimici,
geologi, geometri, ingegneri,
periti agrari, periti industriali,
tecnologi alimentari) arriva,
infatti, un regolamento unita-
rio per offrire ai propri iscritti
una formazione e un aggior-
namento interdisciplinare.
L'obiettivo è la comune vo-
lontà di sviluppare e poten-
ziare le sinergie tra le nove
professioni affini in un'ottica
di rete che punta a favorire la
collaborazione nello svolgi-
mento e nell'organizzazione
di attività scientifiche e cultu-
rali d'interesse comune. Il
tutto ottimizzando le risorse.
Del resto, è lo stesso dpr di ri-
forma delle professioni
(137/12) che mentre ha intro-
dotto l'obbligo per i professio-
nisti di curare il proprio
aggiornamento professionale,
ha pure previsto la possibilità
di stabilire «crediti formativi
professionali interdisciplinari
tra due o più professioni, su
materie in comune», specifi-
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cando in particolare che il va-
lore di tali crediti venga stabi-
lito «con appositi regolamenti
comuni che verranno stipulati
tra consigli nazionali». A par-
tire da questo principio,
quindi, le nove categorie
hanno emanato un unico re-
golamento in cui sono stati
stabiliti i principi che consen-
tiranno ai professionisti del-
l'area una formazione e un
aggiornamento interdiscipli-
nare e un mutuo riconosci-
mento delle attività. A questo
punto le singole professioni
dovranno solo definire singoli
regolamenti attraverso i quali
individuare i crediti formativi
interdisciplinari. C'è comun-
que una clausola precisa: l'at-
tribuzione del credito
formativo seguirà il sistema
della formazione dell'ordine
in cui è iscritto il professioni-
sta e non quello della catego-
ria che organizza l'evento
formativo. Ma non solo, per-
ché la Rete delle professioni
tecniche sta anche predispo-
nendo un unico regolamento
sulla formazione a distanza.
In questo caso si partirà dal
principio guida dei singoli or-
dini che tra le varie modalità
dell'erogazione dei corsi
hanno già previsto la modalità
di formazione a distanza con
l'utilizzo di piattaforme e-le-

arning. Il regolamento preci-
serà che per poter riconoscere
i crediti, le iniziative online
dovranno prevedere anche la
verifica della effettiva parteci-
pazione.

l’aggioRNameNto si fa iN Rete
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pRofessioNisti

avvocati coN socio capitale

e noi le sfideremo».
Le norme sugli avvocati... 
Diverse le novità principali con-
tenute nell'ultima bozza uscita
ieri dal Com. Una delle più signi-
ficative prevede la possibilità di
poter costituire società multidi-
sciplinari facendo partecipare
anche i soci di capitali non pro-
fessionisti. Non solo perché si
esclude l'esclusività della consu-
lenza stragiudiziale ai soli avvo-
cati, fatta salva in ogni caso la
necessità di patrocinio da parte di
un avvocato in qualsiasi grado di
giudizio. Si rende così possibile a
esperti e consulenti, anche se non
iscritti all'albo degli avvocati, di
fornire consulenza legale. 
Sempre per gli avvocati viene
abrogato, ancora una volta, il di-
vieto reinserito nella riforma fo-
rense del patto con cui
«l'avvocato percepisca come
compenso in tutto o in parte una
quota del bene oggetto della pre-
stazione o della ragione litigio».
Gli avvocati, infine, avranno l'ob-
bligo di presentare ai clienti un
preventivo (oggi è solo su richie-
sta dell'assistito) e saranno auto-
rizzati ad aderire a più di una
associazione professionale.
Non servirà più andare dal no-
taio, ma si potrà andare anche
dall'avvocato per «transazioni su
immobili non ad uso abitativo
sotto i 100 mila euro». Tra le
«semplificazioni» infatti si pre-
vede la possibilità per cui per al-
cuni atti il ricorso al notaio
diventerà facoltativo. Il provvedi-
mento elimina il divieto di pub-
blicità, allarga il bacino entro il
quale i notai possono rogitare
(dal distretto di Corte d'appello a

tutto il territorio regionale) ed eli-
mina il reddito minimo di 50 mila
euro per fissare il numero di pro-
fessionisti in base alla popola-
zione. Vengono ridotti gli atti per
i quali è richiesta l'autentica nota-
rile e si individuano i casi nei
quali questa può essere concessa
anche ad avvocati e commerciali-
sti.
Le farmacie. Saltano le norme che
puntavano a modificare la legge
475/68 trasformando il numero
massimo in numero minimo di
farmacie ogni 3.300 abitanti, ma
viene inserita una norma che apre
alla possibilità di inserire società
di capitale «per irrobustire» dice
la Guidi «le farmacie dal punto di
vista professionale» (si veda box
in pagina). Eliminato il limite
delle quattro farmacie per società,
per facilitare le economie di scala
e l'ingresso nel settore delle
grandi società di capitali come ge-
stori di catene di farmacie, ma
tiene a precisare «rimane la pre-
senza del farmacista nel punto di
vendita». Infine salta uno dei ca-
pitoli più discussi e oggetto della
diatriba fra le due ministre Guidi-
Lorenzin che riguardava la possi-
bilità di distribuire i farmaci C
con ricetta fuori dalle farmacie.
Le società dì ingegneria. Torna la
norma che continua a mandare
su tutte le furie le professioni tec-
niche e che apre la possibilità alle
società di ingegneria, quindi di
capitali o cooperative, di poter
fornire servizi di progettazione
anche ai privati. E questa norma
per le professioni tecniche signi-
fica spazzare via definitivamente
le società tra professionisti.

Il socio di capitale rispunta nelle
società di avvocati. E sbarca, in-
vece, in quelle dei farmacisti. 
Dopo essere approdato da anni in
tutte le organizzazioni societarie
dei professionisti, ci riprova il go-
verno Renzi con il suo pacchetto
di norme anticoncorrenza a rein-
serire una norma su cui i legali
hanno da sempre fatto muro. Ma
la possibilità a soci di capitali di
esercitare la professione forense
è solo uno dei capitoli che, dopo
tante spinte e pareri contrari, il
ministero dello sviluppo econo-
mico Federica Guidi è riuscito a
portare ieri sul tavolo del Consi-
glio dei ministri. Con tanto di ap-
prezzamento dell'Antitrust, sulle
cui indicazioni del resto è stato
elaborato il testo. 
Saltano dal provvedimento al-
cune norme, come il capitolo
sulla vendita dei farmaci di fascia
C fuori dalle farmacie, ma ne
compaiono molte altre come lo
stop agli atti notarili per piccole
compravendite che fa dire al pre-
mier «andremo meno dal notaio»
e la reintroduzione del patto di
quota lite per gli avvocati che,
inoltre, non saranno più gli unici
titolari nella consulenza e assi-
stenza stragiudiziale. Ma guai,
tiene a precisare il premier Renzi
alla conclusione del Cdm, a chia-
marle liberalizzazioni. Si tratta di
semplificazioni che puntano a
«tutelare i consumatori» e che
cercano «di attaccare alcune ren-
dite di posizione che hanno carat-
terizzato la storia del nostro
paese». 
Ora comunque inizierà l'iter par-
lamentare: il ddl, dice Renzi, «in-
contrerà le resistenze delle lobby
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tore secondo stime attendibili - e
la costituzione di alcune tipologie
di società (srl semplificata e so-
cietà semplici). Il tutto, si legge in
una nota del Consiglio nazionale,
«con potenziali effetti distorsivi
della concorrenza, che alterano il
mercato e creano condizioni di
svantaggio competitivo in danno
dell'utenza». Dal canto suo se-
condo il presidente di Confprofes-
sioni, Gaetano Stella, questo Ddl
consegna il mercato dei servizi
professionali «ai grandi gruppi in-
dustriali e alle banche», non con-
sidera «lo stato di crisi del
comparto delle professioni» e va
verso la «massificazione dei ser-
vizi professionali attraverso il
massiccio ricorso al capitale».
Senza considerare il rischio dei
mancati controlli antiriciclaggio,
visto che il 91°o delle segnalazioni
arrivano proprio dai notai.
Ma a sottolineare problemi, sep-
pure su fronti opposti, anche av-
vocati e commercialisti. Infatti,
anche se i legali hanno "in cassato"
la possibilità di stipulare atti di
compravendita immobiliare per il
non abitativo e sotto i 100mila
euro di valore catastale e guar-
dano con interesse alla possibilità
di società multiprofessionali (pur
lamentando la non concertazione
con il Governo), gli avvocati sono
molto critici rispetto all'obbligo di
preventivo («impossibile fare pre-
visioni attendibili visto i tempi e le
storture della giustizia», si legge in
una nota) e criticano il "pacchetto"
Rc auto che tra l'altro prevede
l'obbligo di indicare i testimoni, in
caso di incidenti con soli danni alle
cose, non oltre il momento della
denuncia. Ancora più dura la con-

testazione dei commercialisti. «Si
tratta - spiega il presidente del
Consiglio nazionale, Gerardo Lon-
gobardi - di un provvedimento che
penalizza alcune professioni a sca-
pito di altre e che certamente dan-
neggia il consumatore». Sotto tiro,
in particolare, la norma che pre-
vede la possibilità di semplificare
il trasferimento di beni immobili a
uso non abitativo, estendendo
l'autenticazione della sottoscri-
zione dell'atto ai soli avvocati.
«Non si comprende -attacca Lon-
gobardi -perché siano stati esclusi
dalla previsione normativa i com-
mercialisti che, abilitati alla difesa
tributaria dei contribuenti, già au-
tenticano la firma di questi ultimi
e che sono delegati alle operazioni
di vendita dei beni immobili nel
processo esecutivo». Molto nega-
tivo il giudizio dei commercialisti
sulle nuove norme relative agli atti
di trasferimento delle partecipa-
zioni di Srl, una deregulation che,
secondo i professionisti, mette a
rischio certezza e qualità del servi-
zio ora fornito solo da notai e com-
mercialisti.
Infine, la rete delle professioni tec-
niche, con il coordinatore Ar-
mando Zambrano, contesta
l'apertura alle società di ingegneria
del mercato privato: una scelta
che, stante i molti meno oneri
delle società di ingegneria (nessun
obbligo di assicurazione professio-
nale, aggiornamento continuo per
i propri soci,preventivo ed eserci-
zio invia esclusiva dell'attività pro-
fessionale da parte dei soci)
«avrebbe l'effetto di cancellare dal
mercato le società tra professioni-
sti».

Commercialisti e notai contro av-
vocati, farmacisti e gestori dei
fondi pensione in rivolta, critiche
dalle professioni tecniche e dagli
stessi avvocati; quelli che prote-
stano dimeno sono gli assicuratori
che chiedono, attraverso l'Ania,
misure più stringenti sulle frodi e
più chiarezza sulle tabelle dei ri-
sarcimenti. Per alcuni (i farmacisti
palermitani di Federfarma) ri-
schia di essere un regalo ai cap.
itali della criminalità organizzata
(stante la nuova possibilità di soci
di puro capitale e la contestuale
crisi del settore che rende molto
facilmente vulnerabili gli esercizi),
per altri (Assofondipensione)un
provvedimento che con la "porta-
bilità" farà dei lavoratori aderenti
ai fondi chiusi un «terreno di cac-
cia»; per (quasi) tutti l'ennesima
tappa dell'attacco ai già scarnifi-
cati redditi delle professioni con la
speranza che Governo e Parla-
mento cambino strada.
Non avrà vita facile in Parlamento
il Ddl sulla concorrenza varato ileo
febbraio scorso dal Consiglio dei
ministri anche perché dovrà supe-
rare il fuoco di sbarramento di
gruppi di pressione che certa-
mente si faranno sentire. A partire
dai notai che è la categoria forse
più "colpita" dal provvedimento:
proprio ieri il Consiglio del nota-
riato ha chiesto un incontro ur-
gente al ministro della
Giustizia,Andrea Orlando. Il Ddl,
infatti, prevede l'eliminazione del
controllo preventivo di legalità del
notaio perle transazioni relative a
beni immobili a uso non abitativo
fino a 100mila euro di valore cata-
stale - una quota ben superiore al
50% delle compravendite di set-
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accomandita semplice con 34
società iscritte rispetto alle 31
società in nome collettivo e alle
13 società semplici. La scarsa
diffusione della stp, secondo la
Fondazione, «oltre a un retag-
gio storico e culturale, va sicu-
ramente imputata alle molte
incertezze causate dalla formu-
lazione poco cristallina e, sotto
alcuni profili carente, della
legge n. 183/2011». In partico-
lare, continua il documento,
«depone a sfavore della diffu-
sione di tali strutture, l'assenza
di precise indicazioni sul trat-
tamento fiscale del reddito
prodotto dalla stp». La Fonda-
zione richiama, in proposito, la
recente presa di posizione del-
l'Agenzia delle entrate che, in
risposta a un interpello formu-
lato sulla questione, «ha rite-
nuto che dette società
professionali non costituiscono
un genere autonomo con causa
propria, ma appartengono alle
società tipiche disciplinate dai
titoli V e VI del libro V del co-
dice civile e, pertanto, sono
soggette integralmente alla di-
sciplina legale del modello so-
cietario prescelto, salvo le
deroghe e integrazioni previste
dalla disciplina speciale conte-
nuta nella legge n. 183/2011 e
nel regolamento attuativo (dm
n. 34/2013)». Ne consegue,
continua il documento, che il
reddito complessivo delle so-
cietà in nome collettivo e in ac-
comandita semplice, delle

società e degli enti commer-
ciali, da qualsiasi fonte pro-
venga, è considerato reddito
d'impresa «non rilevando in
alcun modo, ad avviso delle
Entrate, l'esercizio dell'attività
professionale, e al contrario ri-
sultando determinante ai fini
della classificazione del red-
dito, la circostanza che tali so-
cietà operino tramite una veste
giuridica societaria». Nono-
stante ciò, la Fondazione nazio-
nale dei commercialisti
fornisce le istruzioni per quei
professionisti che comunque
decidono di esercitare in forma
societaria l'attività professio-
nale, evolvendo i propri studi o
le già costituite associazioni
professionali. Valutando
quindi se esistano strumenti
che possano favorire l'evolu-
zione dello studio in forme
maggiormente strutturate, ga-
rantendo anche il passaggio
della clientela senza necessa-
riamente ricorrere alla cessa-
zione dell'attività
professionale.
L'evoluzione dello studio in stp.
Secondo il documento della
Fondazione studi le criticità
sottostanti alla trasformazione
di uno studio in una stp riguar-
dano sostanzialmente due pro-
fili: se lo studio e la clientela
possano essere ceduti o confe-
riti a una stp; se l'associazione
professionale, per poter con-
tare su una organizzazione
maggiormente efficiente e ca-

Società tra professionisti ferme
al palo. In 14 mesi ne sono
state costituite 193, meno di 14
al mese. Motivo? Le incertezze
causate dalla formulazione
della legge n. 183/2011 e, in
particolare, l'assenza di precise
indicazioni sul trattamento fi-
scale del reddito prodotto dalla
stp. A disegnare il quadro della
diffusione delle società tra pro-
fessionisti, delle cause che ren-
dono svantaggioso lo
strumento e di come trasfor-
mare uno studio professionale
in una stp, è un documento
elaborato dalla Fondazione na-
zionale commercialisti, dal ti-
tolo «Evoluzione dello studio
professionale in stp». En-
triamo nel dettaglio.
I dati Unioncamere. Sulla base
dei dati Unioncamere elaborati
per la Fondazione nazionale
dei commercialisti, alla data
del 18 giugno 2014, le società
tra professionisti, costituite ai
sensi della legge n. 183/ 2011 a
partire dal mese di aprile 2013
e iscritte al registro delle im-
prese, sono 193. Dai dati
emerge la prevalenza delle so-
cietà di capitali sulle società di
persone e più precisamente del
tipo societario della srl. Tra le
società di capitali, infatti, non
risultano società per azioni, ma
esclusivamente società a re-
sponsabilità limitata di cui
quattro con socio unico e due
semplificate. Tra le società di
persone prevale la società in
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cassazione, inoltre, ha messo in
evidenza come la netta demar-
cazione studio/azienda tenda
comunque ad attenuarsi ren-
dendo quindi opportuna una
valutazione caso per caso sulla
liceità del contratto di cessione
dello studio e di cessione della
clientela. In questo orienta-
mento, continua il documento,
si inquadrano le pronunce
della Cassazione secondo le
quali «anche gli studi profes-
sionali possono essere organiz-
zati in forma di azienda ogni
qualvolta al profilo personale
dell'attività concretamente
svolta si affianchino un'orga-
nizzazione di mezzi e strutture,
un numero di titolari e di di-
pendenti e un'ampiezza dei lo-
cali adibiti per l'esercizio
dell'attività tali che il fattore or-
ganizzativo e l'entità dei mezzi
impiegati sovrastino l'attività
professionale del titolare». O,
quantomeno, «si pongano ri-
spetto a essa come un'entità
giuridica dotata di una propria
autonomia strutturale e fun-
zionale che è suscettibile di una
propria valutazione economica
nell'ambito del contratto posto
in essere dalle parti secondo
quanto disposto dagli artt.
2238, 2112, 2255 c.c.». Ri-
spetto a tali realtà «il contratto
di cessione dello studio condi-
vide la disciplina applicabile al
trasferimento d'azienda, emer-
gendo, a livello interpretativo,
la fattispecie della cessione

della cosiddetta azienda pro-
fessionale». In definitiva, nei
contesti maggiormente orga-
nizzati, la cessione dello studio
comprensivo della cessione
della clientela e dell'avvia-
mento, viene definitivamente
ammessa.
La trasformazione. Secondo la
giurisprudenza, specifica il do-
cumento della Fondazione, lo
studio associato viene qualifi-
cato come società di fatto,
«ogni volta in cui siano ricor-
renti comportamenti posti in
essere dalle parti in modo del
tutto coerente e conforme al-
l'essere socio». Ovvero: la de-
stinazione di un fondo comune
alla realizzazione delle attività,
la sopportazione delle perdite e
la ripartizione degli utili. A se-
conda che l'attività esercitata in
comune sia commerciale o
meno, troveranno applicazione
la disciplina dettata per la snc,
ovvero la disciplina della so-
cietà semplice. Quindi, conti-
nuano i commercialisti, le
regole proprie del tipo della so-
cietà semplice possono essere
estese alle associazioni profes-
sionali «in quanto società di
fatto che non svolgono attività
di impresa». A questo punto,
aderendo all'impostazione in
base alla quale lo studio asso-
ciato è riconducibile al tipo
della società semplice, si tratte-
rebbe, afferma la Fondazione,
«di trasformazione omogenea
progressiva».

pillare, possa trasformarsi in
una stp. Sotto il primo profilo,
si legge, l'ostacolo è rappresen-
tato dalla circostanza che, non
essendo il professionista un
imprenditore lo studio non è
un'azienda e dunque «non
sembra applicabile, in assenza
anche di esplicite indicazioni
del legislatore, la disciplina
dettata per il trasferimento del-
l'azienda». Riguardo il secondo
profilo, visto il silenzio della
legge n. 183/20 11, bisogna va-
lutare, secondo la Fondazione,
«se sia possibile invocare l'ap-
plicabilità della disciplina det-
tata in punto di trasformazione
omogenea ovvero quella previ-
sta per la trasformazione etero-
genea». La soluzione della
questione, però, presuppone
che venga al contempo definita
la natura dell'associazione pro-
fessionale.
La giurisprudenza. Lo studio
dei commercialisti fa quindi ri-
ferimento alla giurisprudenza,
e in particolare la giurispru-
denza di legittimità, che a se-
guito dell'evoluzione
normativa in ambito di profes-
sioni regolamentate e di eserci-
zio in forma societaria delle
medesime, e rispetto al mutato
contesto socioeconomico dove
è prassi cedere pacchetti di
clientela, «è pervenuta ad af-
fermare che è lecito il contratto
di cessione dello studio e della
clientela dietro versamento di
un corrispettivo». La Corte di
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sente ai contribuenti, già in
attività al 31 dicembre 2014,
che applicavano il regime dei
minimi, di permanervi.
L'agenzia delle Entrate con-
ferma quindi che il contri-
buente può restare nel regime
con sostitutiva al Saio, lad-
dove continuino a esserne
soddisfatti i requisiti per l'ap-
plicazione. Unica condizione:
che al 31 dicembre l'attività
possa essere considerata ef-
fettivamente esercitata. Se-
condo l'amministrazione ciò
significa che a tale data dove-
vano essere state effettuate
operazioni che comprovino il
concreto esercizio di un'atti-
vità.
Bisogna quindi concludere
che, se la partita Iva è stata
aperta nel2014, ma nel mede-
simo anno non sono state ef-
fettuate operazioni
nell'esercizio dell'attività,
questa può intendersi iniziata
nel 2015. Visto l'emenda-
mento al Milleproroghe i con-
tribuenti che si dovessero
trovare in una situazione del
genere potrebbero comunque,
se più conveniente, applicare
il regime dei minimi (e non il
forfettario). Il chiarimento si
presta poi a un'ulteriore con-
siderazione: il momento dal
quale conteggiare il quin-
quennio di permanenza nel
regime dei minimi decorre
dall'inizio attività, e non dal-
l'apertura della partita Iva.

Quindi, il soggetto che ha
aperto la partita Iva a fine
2014 ma che ha iniziato effet-
tivamente l'attività nel 2015
dovrebbe poter applicare il re-
gime dei minimi fino al 2o19
(trascurando l'ulteriore possi-
bilità di proseguire fino al
35esimo annodi età e ipotiz-
zando il perdurare dei requi-
siti).
Resta quindi solo un solo
nodo da sciogliere: cosa si in-
tende per «effettuate opera-
zioni che comprovino il
concreto esercizio di un'atti-
vità»? L'effettuazione di ope-
razioni attive? O anche di
quelle passive?

Il prolungamento del regime
dei minimi al 2o15 disposto
dal decreto Milleproroghe -
atteso oggi al voto finale dopo
che ieri, con 354 «si»,167
«no» e un astenuto, ha incas-
sato la «fiducia» alla Camera
- mette al riparo i soggetti che
avevano aperto la posizione
Iva a fine 2014 senza aver
concretamente iniziato l'atti-
vità: questi potranno in ogni
caso applicare il regime che
sconta la sostitutiva al 5 per
cento. L'inizio dell'effettivo
svolgimento dell'attività cui fa
riferimento la circolare
6/E/15 rappresenterà per-
tanto il momento da cui si
conteggerà l'accesso al regime
dei minimi, che a questo
punto può decorrere dal 2015.
La stessa circolare di ieri ri-
sponde a un quesito posto al-
l'agenzia delle Entrate in un
momento anteriore all'emen-
damento al Milleproroghe che
"resuscita" il regime dei mi-
nimi nel 2015, e che ora può
essere rivalutato per svolgere
ulteriori considerazioni.
In particolare, nel quesito era
stato chiesto se un soggetto
che aveva aperto la partita Iva
a fine 2014 (il 28 dicembre)
esercitando l'opzione per il re-
gime dei minimi poteva conti-
nuare ad applicare questo
regime anche ne12015. Que-
sto in quanto l'articolo 1,
comma 88 della legge di Sta-
bilità 2015 (190/2014) con-
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predeterminata. E chiaro che
nella valutazione entrerà non
salo il diverso livello di impo-
sizione fiscale (5% contro il
15%) ma anche, per esempio,
la differente formulazione
della soglia di ricavi per l'ac-
cesso (30mila euro per tutti
contro soglie variabili a se-
conda del diverso tipo di atti-
vità svolte).
Il problema riguarda, però,
coloro che a gennaio e feb-
braio hanno già emesso docu-
menti fiscali e che dovranno
essere messi in condizione di
poter rettificare la scelta effet-
tuata.
In sostanza che cosa può fare
chi nel 2015 ha già emesso
fatture con l'indicazione di vo-
lersi avvalere del forfettario e
che intende ora optare per i
minimi al 5 per cento? Non
sembra necessario passare
dall'annullamento del docu-
mento originario con una
nota di variazione (articolo 26
del Dpr 633/1972): il cambio
del regime fiscale non rientra
nell'elencazione prevista dalla
norma e il documento origi-
nario, comunque, non incor-
porava l'Iva.
Anche se si auspica un chiari-
mento ufficiale in tal senso, si
ritiene che sia possibile sosti-
tuire il documento originario
con uno nuovo che annulla il
precedente e che attesta il re-
gime fiscale correttamente
adottato. In questo caso, può

rivelarsi ulteriormente utile
supportare (e conservare) la
sostituzione della fattura con
la corrispondenza intratte-
nuta nei confronti della con-
troparte. Per gli stessi soggetti
andrà inoltre chiarito come
revocare l'opzione per l'agevo-
lazione di previdenziale, lad-
dove sia stata già esercitata
sulla base delle indicazioni
della circolare Inps 29/2015.
La possibilità di optare per il
regime dei minimi al 5% per
tutto il 2015 non è l'unica no-
vità per chi esercita un'attività
di lavoro autonomo con par-
tita Iva. La conversione del
Milleproroghe interviene, in-
fatti, sulle aliquote contribu-
tive di autonomi e freelance
iscritti alla gestione separata
Inps sterilizzando l'aumento
di tre punti percentuali che sa-
rebbe scattato da quest'anno.
Così l'aliquota per il 2015 re-
sterà al 27,72% (27% per i
contributi e 0,72% per inden-
nità di maternità), per poi sa-
lire al 28,72% nel 2016 e
arrivare al 29,72% nel 2017.

La prima fattura diventa deci-
siva per l'opzione del regime
dei miniavi ai 5% consentita a
chi apre una partita Iva nel
2015 e ne possiede i requisiti
dalla conversione del decreto
Milleproroghe.
È il comportamento conclu-
dente, quindi, a indirizzare la
scelta del regime tra i minimi
e il forfettario in vigore dal
2015 per effetto della legge di
stabilità. Infatti, al momento
della dichiarazione di inizio
attività in entrambi i casi oc-
corre barrare la casella del re-
gime di vantaggio (inteso
come quello dei minimi al
5%), per effetto di quanto in-
dicato dall'agenzia delle En-
trate nel comunicato stampa
del 31 dicembre scorso. Così
sulla prima fattura emessa bi-
sognerà indicare la diversa
norma che permette l'esclu-
sione dall'applicazione del-
l'Iva: l'articolo 1, comma Zoo,
della legge 24412007 per i mi-
nimi; l'articolo i, comma 58
per i nuovi forfettari.
Una scelta poi in qualche
modo da ribadire il prossimo
anno all'atto della compila-
zione di Unico 2016 in cui ver-
ranno compilati quadri
diversi. Del resto, il regime
dei minimi prevede la deter-
minazione analitica del red-
dito, mentre nel forfettario si
effettua la determinazione
forfettaria con una percen-
tuale di componenti negativi
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se da’ compeNsi lauti

differente il mezzo giuridico
col quale quest'ultima è at-
tuata (dipendenti ovvero so-
cietà di servizi ovvero
associazione professionale) e
che rende possibile lo svolgi-
mento (complesso) della atti-
vità (complessa) dei
professionisti. Anche la Pro-
cura generale del Palazzaccio
aveva sollecitato le ragioni del
commercialista.

Il professionista paga l'Irap
solo nel caso in cui corri-
sponde a terzi dei compensi
elevati. Ë allora che scatta
l'autonoma organizzazione,
presupposto dell'imposta. Lo
ha sancito la Corte di cassa-
zione che, con la sentenza n.
4060 del 27 febbraio 2015, ha
accolto il ricorso del profes-
sionista che svolgeva, fra l'al-
tro, l'attività di
amministratore di società.
Con riguardo specifico all'im-
piego non occasionale di la-
voro altrui, costituente una
delle possibili condizioni che
configurano l'esistenza di
un'autonoma organizzazione,
la Suprema corte ha chiarito
che è soggetto a Irap il profes-
sionista che, per prestazioni
afferenti l'esercizio della pro-
pria attività, eroga elevati
compensi a terzi, a nulla rile-
vando il mancato impiego da
parte del contribuente di per-
sonale dipendente. In questo
filone giurisprudenziale si in-
cardina anche la sentenza n.
22674 con la quale l'anno
scorso, la stessa Cassazione,
in relazione a una fattispecie
nella quale il professionista si
era avvalso di una società di
servizi, erogando alla stessa,
per anno, rilevanti importi (?
80.000,00), ha affermato che
ciò che rileva, agli effetti im-
positivi Irap, «è la sussistenza
di una organizzazione im-
prenditoriale», restando in-
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casse, tavolo sui diRitti acquisiti

pensioni contributive per ef-
fetto di alcuni pronuncia-
menti della Cassazione che, di
fatto, rendono aleatoria ogni
previsione di bilancio. «Il si-
stema retributivo regge se ci
sono molte persone che lavo-
rano in rapporto ai pensio-
nati. Ma adesso non è più
così, con i professionisti che
faticano a trovare lavoro. Ci
sono casi di pensionati che ri-
cevono 21 volte la somma che
hanno versato. Mentre ci sono
professionisti che versano
oggi fino al 15% del proprio
reddito per andare in pen-
sione con 800 euro».
Il nodo delle cosiddette pen-
sioni d'oro e dei privilegi «esi-
ste», ha riconosciuto il
sottosegretario Ferri, «in par-
ticolare in un momento di
forte crisi come quello che
stiamo attraversando: spie-
gare l'erogazione di certe cifre
a chi oggi ottiene pensioni mi-
nime appare certamente diffi-
cile. Si pone poi un problema
di sostenibilità economica ha
osservato - ma occorre anche
immaginare un cambiamento
del ruolo delle casse di previ-
denza». La posizione di Ferri
è stata particolarmente ap-
prezzata dai professionisti, sia
per il suo ruolo di sottosegre-
tario, sia per i suoi trascorsi
come magistrato (che quindi
potrebbe essere in grado di di-
sinnescare la mina di ulteriori
ricorsi).

Al forum era presente anche
Cesare Damiano presidente
della Commissione lavoro
della Camera. L'esponente del
Pd ha mostrato apertura di
fronte alle problematiche evi-
denziate dalla Cassa dei ragio-
nieri: «Appellarsi ai diritti
acquisiti è difficile nell'attuale
situazione economica, quando
questo significa difendere pri-
vilegi eccessivi. Quando ero al
governo - ha ricordato - mi
dissero: sei ministro e parla-
mentare, se l'ultimo giorno ti
dimetti da deputato, la tua
pensione viene ricalcolata e
hai diritto a percepire 10mila
euro lordi mensili, ovvero
6mila euro netti. Io ho rinun-
ciato e sono andato in pen-
sione con 2.350 euro netti, che
sono il frutto di una carriera di
40 anni». Damiano ha anche
sottolineato il rischio che si
corre sottovalutando la situa-
zione delle Casse, ricordando
la vicenda dell'Inpdai, l'isti-
tuto dei dirigenti riassorbito
nell'Inps. «Andrebbe intro-
dotto un criterio di flessibilità
in tutto il sistema pensioni-
stico - è la soluzione proposta
da Damiano. - Nell'ambito di
tale revisione si potrebbe in-
tervenire anche per rivedere la
questione dei diritti acquisiti
per le casse professionali».

Il governo è disponibile a in-
tervenire sulla questione dei
"diritti acquisiti", che rischia
di mettere in crisi i conti delle
casse previdenziali dei profes-
sionisti.
A dirlo è stato ieri il sottose-
gretario alla Giustizia, Cosimo
Maria Ferri, intervenendo al
forum sul futuro delle libere
professioni, promosso dalla
Cassa ragionieri, presieduta
da Luigi Pagliuca. «Sul tema
dei diritti acquisiti in materia
previdenziale la Corte costitu-
zionale- ha spiegato Ferri - ha
indicato una via d'uscita nella
ragionevolezza: bisogna dun-
que capire come legiferare in
maniera equilibrata seguendo
i principi di equità e di solida-
rietà fissati anche nella nostra
Costituzione. Va aperto un ta-
volo con urgenza per risolvere
il problema».
Quanto sia importante la que-
stione per le Casse, lo ha spie-
gato Pagliuca: «Non
riusciamo ad affrontare il
tema dei diritti acquisiti» ha
detto il numero uno della
Cassa nazionale di previdenza
dei ragionieri. A gravare sui
bilanci della Casse di previ-
denza pesano ancorale pen-
sioni retributive
particolarmente generose le
quali, anche se formalmente
disinnescate con le norme va-
rate dal Parlamento, conti-
nuano a drenare risorse
sproporzionate rispetto alle
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Scatta l'esercizio abusivo della
professione per chi, uscito
dall'albo, compie uno degli
atti tipici riservati a soggetti
abilitati, nascondendosi die-
tro il nome del collega che for-
malmente risulta titolare
dell'incarico. È così che si con-
figura il reato ex art. 348 Cp a
carico del geometra che dopo
le dimissioni dall'Ordine
svolge di fatto l'attività di di-
rettore dei lavori per il pro-
getto di ristrutturazione
dell'immobile, redigendo il
calcolo metrico estimativo che
serve a ottenere il permesso
edilizio: si tratta comunque di
un atto riservato a chi è
iscritto all'Ordine. È quanto
emerge dalla sentenza
6065/15, pubblicata il 10 feb-
braio dalla sesta sezione pe-
nale della Cassazione.
Soltanto, la prescrizione
salva, quindi, il geometra che
risulta cancellato dall'albo. A
inchiodarlo alla responsabi-
lità penale è il committente
dell'opera che conferma come
sia stato l'imputato a seguire i
lavori: non conta che un'altra
persona sia formalmente indi-
cata come direttore laddove la
legge incrimina qualunque
atto di abusivo esercizio della
professione. «E la condotta
perseguita dall'art. 348 Cp»,
osservano gli Ermellini, «av-
viene quasi sempre in via di
fatto, senza che venga meno la
rilevanza penale della con-

dotta». Non ha buon gioco,
quindi, il professionista che si
difende allegando e dimo-
strando che il ruolo formale di
direttore dei lavori era stato
assegnato ad altri laddove
resta l'addebito per l'assun-
zione di responsabilità per
uno specifico atto che soltanto
un iscritto all'Ordine può
compiere, come appunto
l'estimo che consente di otte-
nere il titolo abilitativo per la
ristrutturazione. E parados-
sale risulta l'obiezione se-
condo cui lo specifico atto può
essere compiuto da più cate-
gorie professionali, ad esem-
pio per i calcoli che possono
essere realizzati anche dagli
ingegneri civili: non si può in-
fatti pretendere che lo stesso
atto possa essere impune-
mente compiuto da chi non
appartiene ad alcuna delle ca-
tegorie abilitate. Restano dun-
que ferme a carico del tecnico
le statuizioni civili.
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stanno muovendo per aree e
puntano a due obiettivi: in parte
stabilire regolamenti comuni
per attività di formazione co-
mune finalizzate a un mutuo ri-
conoscimento di crediti e in
parte a promuovere apposite
convenzioni tra i consigli nazio-
nali e le università per il ricono-
scimento dei crediti formativi
professionali e universitari.
Un'altra proposta che trova ac-
coglienza da parte della giusti-
zia, in un'ottica di
semplificazione, è l'introduzione
del meccanismo del silenzio-as-
senso per l'espressione del pa-
rere vincolante del Ministero
vigilante sulle domande di auto-
rizzazione degli eventi formativi
provenienti dalle associazioni di
iscritti agli albi e dagli altri sog-
getti.
Le novità sul tirocinio. Attual-
mente un giovane laureato
triennale nelle materie ingegne-
ristiche che vuole iscriversi al-
l'albo dei geometri e dei periti
(industriali o agrari) per le legge
(dpr 328/11) deve svolgere un ti-
rocinio professionalizzante di al-
meno sei mesi, in tutto o in parte
durante il corso di studi tramite
convenzioni stipulate tra gli or-
dini o collegi e le università. Se
però con lo stesso percorso sco-
lastico e accademico invece,
vuole iscriversi alla sezione b
(quella dei triennali) dell'albo
degli ingegneri o architetti ne è
esonerato. E a partire da questo
principio che le categorie tecni-
che degli ex diplomati chiedono
al ministero della giustizia che il

tirocinio anche per i loro laureati
diventi facoltativo. «Quello che
in particolare a noi interessa»,
ha spiegato Lorenzo Benanti,
presidente dei periti agrari e co-
ordinatore tra le professioni tec-
niche del tavolo legato proprio al
tema del tirocinio e della forma-
zione, «è che sia uniformità e ar-
monizzazione tra i diversi
percorsi di accesso agli albi».
Dall'altra parte invece ci sono ar-
chitetti e ingegneri che hanno
allo studio una proposta innova-
tiva per l'accesso alla profes-
sione: l'inserimento di un
tirocinio facoltativo di sei mesi
quale strumento per un accesso
agevolato all'abilitazione profes-
sionale, in termini di semplifica-
zione dell'esame di stato,
riducendone il numero delle
prove (da quattro a due). Infine
i biologi e gli attuari che hanno
richiesto l'introduzione di un
praticantato obbligatorio per
l'accesso alle rispettive profes-
sioni. In particolare i biologi
hanno già la loro proposta: 12
mesi di tirocinio di cui sei obbli-
gatori da svolgere durante il
corso di laurea e i restanti sei fa-
coltativi. Ma con una clausola:
dovrà essere effettuato negli
studi professionali e non nelle
aule universitarie, affinché sia
davvero professionalizzante. Dal
punto di vista tecnico si tratta
comunque di modifiche com-
plesse che richiedono un inter-
vento in sede legislativa.

Tirocinio obbligatorio, ma non
troppo e non per tutti. Con al-
cune professioni che lo hanno
come obbligo di legge ma lo vor-
rebbero facoltativo, e altre che
non lo prevedono negli ordina-
menti ma puntano a inserirlo.
Nel nuovo restyling della ri-
forma delle professioni voluta
dall'ex ministro della giustizia
Paola Severino (dpr 137/12)
quello del tirocinio è uno dei
temi che sta più a cuore alle ca-
tegorie professionali, specie
quelle tecniche. Non a caso, la
questione (insieme ad altre) è
oggetto di un tavolo tecnico ad
hoc al ministero della giustizia,
proprio su loro richiesta. Quelle
più in difficoltà in questo senso,
per «colpa» degli stessi ordina-
menti professionali, sono le ca-
tegorie tecniche dove in alcuni
casi a parità di percorso forma-
tivo, c'è chi richiede un tradizio-
nale periodo di tirocinio di 18
mesi (periti, geometri e agrotec-
nici) e chi invece non lo prevede
affatto (architetti e ingegneri).
In questo senso la riforma delle
professioni attuata oltre un anno
fa, seppure è intervenuta sul ti-
rocinio riducendone la durata a
un massimo di 18 mesi anche
per coloro che lo avevano di 36
o 24, non ne ha intaccato il prin-
cipio di fondo: in sostanza per
chi non lo aveva non è stato pre-
visto. Ma la nuova ondata rifor-
matrice sta investendo, tra le
altre cose, anche il tema della
formazione, obbligo per legge
per tutte le professioni da oltre
un anno. Qui le professioni si
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l'avevano: la casa abusiva da
sanare non esisteva ancora.
Del resto, quale rischio corre-
vano gli imbroglioni? Tre anni
dopo, avrebbe certificato Le-
gambiente, dei 18.402 casi di
abusivismo dichiarati «non
sanabili» e quindi da abbat-
tere (3.309 in parchi e riserve,
12.899 in aree protette, 2.194
in territorio demaniale), gli
edifici effettivamente abbat-
tuti erano stati 446. Dei quali
solo 66 in Campania, Sicilia,
Calabria e Puglia, le «regioni
canaglia» dell'abusivismo.
Sintesi: chi avesse costruito
un condominio davanti ai fa-
raglioni di Capri o sulle rovine
di Selinunte aveva, dopo l'or-
dinanza di demolizione (e già
quella, campa cavallo!), lo
0,97% di probabilità che arri-
vasse davvero la ruspa.
E così sarebbe andata anche
col terzo condono, quello ber-
lusconiano del 2003. Quando
ad esempio, contando sull'or-
mai accertata e cronica inca-
pacità dello Stato di abbattere
le case abusive, Annapia
Greco tirò su in poche notti di
febbrile lavoro in piena estate,
pensando di spacciarla per un
vecchio abuso, una villa intera
sull'Appia Antica a pochi
passi dalla tomba di Cecilia
Metella. Finita la villa in
prima pagina sul Corriere, la
signora parve non capacitarsi
di tanto scandalo. Era abu-
siva? E vabbè... L'avevano già

diffidata? E vabbè... Aveva
fatto la furba in una delle aree
archeologiche più protette del
mondo? E vabbè... «Tutta
questa pubblicità! Queste cat-
tiverie! Ce l'avete coi ricchi? E
che ho fatto mai? Ci ho pro-
vato, d'accordo, è andata
male, pazienza. Che, me volete
crocifigge?» A farla corta: non
solo tutti ma proprio tutti i
condoni criminogeni hanno
incassato molto meno di
quanto pomposamente an-
nunciato, ma hanno contri-
buito, storicamente, a
spingere centinaia di migliaia
di imbroglioni a compiere
abusi non ancora commessi.
Col risultato che nel solo pe-
riodo 1982/1997 furono co-
struite (dati Cresme) 970.000
abitazioni totalmente abusive.
E l'andazzo è andato avanti,
nella prospettiva che «un
giorno o l'altro un altro con-
dono arriverà», al ritmo di al-
meno 26.000 case abusive
l'anno. Con una percentuale di
demolizioni (alla fine di un
calvario giudiziario) del
10,2%.
Un esempio? Ne scrive nel suo
libro appena uscito Le città
fallite, l'urbanista Paolo Ber-
dini: «Il 20 ottobre 2009 a
Giugliano, comune del Napo-
letano, la Guardia di Finanza
ha sequestrato 98 case e un al-
bergo completamente abusivo
localizzato in via Ripuaria, a
due passi dalla via Domiziana

Va riletta, l'Ansa del 21 feb-
braio 1985. Entusiasta per
l'approvazione del Parla-
mento, Bettino Craxi dettava
da Palazzo Chigi una nota
esprimendo soddisfazione per
la sanatoria e spiegando che
avrebbe portato nelle casse
statali «circa cinquemila mi-
liardi di lire» e che le misure
avrebbero concorso «con effi-
cacia a porre fine al fenomeno
dell'abusivismo edilizio, che
era divenuto dilagante». Che
fosse ormai dilagante è vero:
secondo il Cresme (Centro Ri-
cerche Economiche Sociali
Mercato Edilizia) l'effetto an-
nuncio di quel primo condono
«avrebbe provocato l'insor-
gere, nel solo biennio 1983/4,
di 230.000 manufatti abu-
sivi». Ovvio: i primi proclami
furono fatti dal ministro dei
Lavori Pubblici Franco Nico-
lazzi, con la comica minaccia
che chi non avesse sanato
avrebbe visto apparire le
ruspe, nell'ottobre dell'83.
«Perché non approfittarne
per tirar su una casa nuova da
spacciare per già esistente?»,
si chiesero decine di migliaia
di furbi. E cominciarono a co-
struire.
Nel `94, dopo l'annuncio del
nuovo condono, di Silvio Ber-
lusconi, replay. Al punto che il
sindaco Enzo Bianco, a Cata-
nia, ordinò che chi voleva la
sanatoria portasse la foto del-
l'abuso commesso. Molti non
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di tutele sui beni paesaggistici
e ambientali?
Sono i temi sul tavolo, stamat-
tina, di un convegno alla Ca-
mera, nell'Auletta dei Gruppi,
con alcuni dei massimi esperti
di ambiente, territorio, difesa
del patrimonio storico e arti-
stico. Da Paolo Maddalena a
Salvatore Settis, da Vezio De
Lucia a Tomaso Montanari,
dagli urbanisti Paolo Pileri e
Paolo Berdini a parlamentari
impegnati su questi temi
come Mario Catania, Ermete
Realacci, Claudia Mannino,
Massimo De Rosa...
Un dato, comunque, pare
ormai assodato. I condoni, fi-
nanziariamente, sono stati un
harakiri. Basti dire che, grazie
alle leggi che generalmente
spinsero i furbi a pagare
troppo spesso solo i primi ac-
conti (per bloccare le inchie-
ste giudiziarie e gli
appiattimenti) gli 8 milioni di
italiani che vivono negli oltre
due milioni di case intera-
mente abusive hanno pagato
di sanzione una pipa di ta-
bacco. Per capirci, se è vero
che l'incasso ufficiale com-
plessivo è stato, secondo Le-
gambiente, di 15 miliardi e
334 milioni di giuro attuali,
ogni furbetto ha pagato me-
diamente meno di 2.000
curo. Niente, rispetto ai costi
caricati sui Comuni.
«Il territorio urbanizzato dal-
l'abusivismo (la cui densità è

più bassa delle aree di nor-
male lottizzazione) è pari a
circa 50 mila ettari», spiega
Berdini. «Per urbanizzare
ogni ettaro con le opere indi-
spensabili (fognature, acque-
dotti, strade, reti elettriche e
telefoniche) ci vogliono in
media 600 mila euro. Più le
spese per le opere di urbaniz-
zazione "sociali", cioè scuole,
sanità e così via, che costano
altri 300 mila euro ad ettaro».
Totale: 900 mila giuro ad et-
taro completamente urbaniz-
zato a spese dello Stato.
Insomma, per sistemare il ter-
ritorio agli abusivi abbiamo
speso 45 miliardi di curo. Ca-
ricati sulle spalle di quella
grande maggioranza di citta-
dini che quegli abusi non li
hanno mai fatti.

che conserva ancora basoli ro-
mani, in un'area sottoposta a
vincoli di natura archeologica.
La Finanza scopre foto aeree
ritoccate, bollettini postali
con date falsate, documenti di
pratiche di condono aperti
prima della costruzione degli
immobili. Un affare da 20 mi-
lioni di euro in mano alla ca-
morra legata ai clan Rea,
Maliardo e Nuvoletta.
Malavita organizzata che usu-
fruirà del provvidenziale
quarto condono edilizio. Che,
naturalmente, sarà l'ultimo.
Come sempre».
Quale «quarto condono»?
Quello che sarà varato dopo
mille tentativi dalla Regione
Campania con la legge 16 del
2014 (impugnata dal go-
verno) per consentire ai furbi
di riaprire le antiche pratiche
rimaste bloccate dei condoni
dell'85 e del `94, allargando la
sanatoria ad aree ad alto ri-
schio come la zona rossa del
Vesuvio.
Valeva la pena di avallare la
distruzione di tanta parte del
nostro territorio o addirittura
di spingere a nuovi abusi tanti
italiani sottoposti alla tenta-
zione di violare la legge con la
promessa di folli «premi»? E
per quale paradossale coinci-
denza, quel 1985 che vide la
prima delle scellerate sanato-
rie fu anche l'anno del batte-
simo della legge Galasso, la
prima a introdurre una serie
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provvedimenti pronti per essere
adottati questa settimana.
Stanno collaborando anche alcune
Regioni autonome, quali il Friuli-
Venezia Giulia, la Sicilia e la Sar-
degna, che non sono vincolate a
recepire le intese. Qualche Re-
gione, poi, si è spinta anche oltre e
ha di fatto reso automatico e im-
mediato anche l'adeguamento dei
Comuni: è il caso dell'Emilia Ro-
magna, che ha previsto una data
limite (lo scorso 5 gennaio) per
eventuali adattamenti dei muni-
cipi, oltre la quale lo standard
unico regionale ha "prevalso" in
automatico in tutti i 341 Comuni.
Operazione analoga in Piemonte,
realizzata grazie al portale
"Mude", che in più prevede anche
l'invio delle istanze online.
Per tutte le altre Regioni, invece, il
recepimento completo sarà più
lento, perché anche dopo il lavoro
regionale sta ai singoli Comuni at-
tivarsi. Lo hanno già fatto in di-
versi: Verona e Napoli,tra gli altri.
Il Comune partenopeo ha deciso
di mettere online tutti i quattro i
modelli, mantenendo però la pro-
pria norma anti-evasione, per cui
il proprietario deve autocertificare
di essere in regola con i tributi lo-
cali, salvo eventuali verifiche.
Ancora più avanzato è il processo
di recepimento dei modelli per la
segnalazione certificata di inizio
attività (Scia) e il permesso di co-
struire, che sono già realtà anche
in Puglia e Veneto. A tenere sotto
controllo la fase di applicazione di
questa norma della riforma Pa c'è
l'ufficio Semplificazione del dipar-
timento della Funzione pubblica,
che pubblicherà online l'avanza-
mento comunicato dalle Regioni.

L'ultima tappa di avvicinamento
delle procedure in edilizia sarà il
regolamento edilizio tipo,che
l'agenda di Renzi fissa al primo tri-
mestre di quest'anno.
Resta al palo, invece, la semplifi-
cazione online. Entro oggi tutte le
amministrazioni - centrali e locali
- avrebbero dovuto approvare un
piano per l'informatizzazione delle
procedure, in modo da rendere la
vita più facile a cittadini e imprese
impegnati nella compilazione e
nell'inoltro di istanze, dichiara-
zioni e segnalazioni. E questo gra-
zie, da una parte, alla modulistica
standard e, dall'altra, alla como-
dità di poter fare tutto da casa. Il
sistema dovrebbe, inoltre, permet-
tere di tracciare l'istanza attra-
verso l'individuazione del
responsabile del procedimento e
dovrebbe dare indicazioni sui
tempi di chiusura della pratica.
Nulla, però, al momento si è
mosso. E questo anche perché la
norma che ha previsto i piani (l'ar-
ticolo 24 del D190 di riforma della
Pubblica amministrazione) ri-
manda allo Spid, il Sistema pub-
blico per la gestione dell'identità
digitale di cittadini e imprese, ne-
cessario per permettere l'autenti-
cazione dei cittadini e delle
imprese che vogliono accedere alle
future procedure di compilazione
e inoltro delle istanze. Lo Spid,
però, per quanto abbia superato
positivamente i primi test messi a
punto dall'Adig (l'Agenzia per
l'Italia digitale), è ancora di là da
essere operativo. Secondo i piani
del Governo il nuovo sistema do-
vrebbe debuttare entro aprile.
Fino ad allora, la semplificazione
online può aspettare.

Ultima chiamata per la semplifi-
cazione dei modelli unici in edili-
zia. Scade oggi, infatti, il termine
assegnato alle Regioni per adat-
tare i propri moduli peri piccoli la-
vori (Cil e Cila) al fac-simile unico
nazionale. Si chiude così la se-
conda tappa del processo di sem-
plificazione, avviato già a giugno
scorso con la prima intesa Stato-
Regioni sui modelli standard che
riguardava il permesso di co-
struire e la Scia, necessari rispet-
tivamente per le nuove costruzioni
e la manutenzione straordinaria.
Un capitolo importante del-
l'agenda delle semplificazioni
messa a punto dal governo Renzi,
che prevede anche il monitoraggio
della concreta attuazione.
Per l'edilizia l'obiettivo è quello di
sfoltire la selva di 8mila modelli,
uno per ogni Comune, necessari
per avviare i lavori di manuten-
zione e ristrutturazione, attraverso
uno standard unico a composi-
zione variabile(e adattabile da Re-
gioni e Comuni). Un primo
accordo - senza scadenza con le
Regioni è intervenuto a giugno sul
permesso di costruire e la Scia (se-
gnalazione certificata di inizio at-
tività), utilizzata soprattutto per le
ristrutturazioni più complesse. La
seconda intesa, da attuare entro
oggi, ha unificato la comunica-
zione di inizio lavori semplice (Cil)
o asseverata da un tecnico (Cila).
All'appuntamento di oggi le Re-
gioni arrivano abbastanza prepa-
rate. Sette hanno già completato
l'adeguamento per tutti i modelli
(Basilicata, EmiliaRomagna,
Lazio, Liguria,Piemonte, Marche
e Sardegna) e quattro sono prati-
camente in dirittura d'arrivo con
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Lombardia (6.000), Campa-
nia (4.500) e Sicilia (4.100).
Chiudono la classifica Basilica
(700), Molise (440) e Valle
d'Aosta (160). L'81% è di pro-
prietà di comuni, il 10% delle
province. Il 9% ha altri pro-
prietari: la maggioranza lo
Stato, seguito da privati ed
enti religiosi, una minoranza
gli edifici di enti pubblici o
morali e regioni. Il 59% delle
scuole è stato costruito dopo il
1960, soprattutto dal 1976
(31%). Ma c'è un 13% che ri-
sale alla prima metà del Nove-
cento, un 3% costruito
nell'Ottocento e un 2% ancora
prima. Il 60% ha già abbat-
tuto i consumi energetici, so-
prattutto (30%)
all'installando pannelli solari.
Quest'anno chiuderanno e
sono già appaltati 250 cantieri
di #scuolenuove, 1.600 inter-
venti di #scuolesicure e 1.740
interventi per scuole sosteni-
bili con finanziamenti PON e
POR Fesr». E «5.000 nuovi
interventi di piccola manu-
tenzione di #scuolebelle sono
previsti nel secondo semestre
dell'anno». Oltre gli altri fi-
nanziamenti in campo (mutui
Bei, fondo Kyoto, Inail, Fers
PON Scuola) per circa 4.650
interventi, risorse arriveranno
dall'8x1000 per l'edilizia sco-
lastica. Per il decreto sui
Mutui Bei - spiega Galimberti
-, «nell'ultima riunione del-
l'Osservatorio sull'edilizia

scolastica, su richiesta delle
regioni è stata concordata una
proroga di due mesi per tra-
smettere al Miur le graduato-
rie dei progetti presentati
dagli enti locali».
Sulla questione del patto di
stabilità Galimberti ricorda
che «la legge di stabilità ha in-
trodotto parametri diversi di
calcolo. Sono state date delle
deroghe e tutte le nuove linee
di finanziamento sono al di
fuori del patto di stabilità». Il
governo sta lavorando a un
«provvedimento normativo
complessivo». Si va anche
«verso una nuova normativa
tecnica sull'edilizia scola-
stica», in Italia ferma al 1975.
Quella tedesca è aggiornata al
2010.

“Siamo pronti a tutti gli inter-
venti anche commissariali per
permettere a tutti gli studenti
di stare in scuole sicure”. Il
premier Matteo Renzi, dome-
nica all'iniziativa del Pd, «La
scuola cambia, cambia l'Ita-
lia», conferma l'edilizia scola-
stica centrale nella sua
legislatura, dopo che il mini-
stro dell'istruzione Stefania
Giannini l'aveva messa al
primo posto delle priorità del
Miur per il 2015. Rivelando
un Nord Italia «bloccato dal
patto di stabilità» e un Sud
«dai ricatti». A Laura Galim-
berti, che guida la Struttura di
missione per il coordina-
mento e l'impulso nell'attua-
zione di interventi di
riqualificazione dell'edilizia
scolastica della Presidenza del
Consiglio, il compito di fare il
punto sull'Anagrafe dell'edili-
zia scolastica: «Ci sono 14 re-
gioni che hanno già
consegnato i dati, le altre 6
tempo fino al 30 giugno».
L'anagrafe in futuro «diven-
terà uno strumento per la pro-
grammazione». Ma per
qualche tempo, il nuovo Si-
stema nazionale delle anagrafi
(Snaes) affiancherà le segna-
lazioni degli enti locali.
Intanto, a dicembre, lo Snaes
ha raggiunto il 75% dei
43.220 edifici scolastici, con-
tro il 10% di luglio. In base
alle prime stime, il maggior
numero di edifici si trova in
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operatori economici. La legge
tempera questi ampi livelli di
deroga prevedendo un con-
trollo «a campione» dell'Anac
sull'operato delle stazioni ap-
paltanti. L'Autorità, quindi,
con il comunicato siglato nei
giorni scorsi, chiede alle am-
ministrazioni in primo luogo
di effettuare «preventiva-
mente la ricognizione volta a
verificare la sussistenza delle
condizioni per la dichiara-
zione di estrema urgenza» e di
certificare, motivandolo, che
si tratti di situazione indifferi-
bile.
Di tale interventi occorrerà
poi che le amministrazioni
trasmettano all'Anac le schede
di rilevazione dei dati, mentre
sarà cura dei responsabili del
procedimento al momento
dell'acquisizione del codice
identificativo gara indicare
che si tratti di interventi affi-
dati con le procedure deroga-
torie previste dal decreto 133.

Per i lavori da affidare in
estrema urgenza per la messa
in sicurezza delle scuole e
perla mitigazione del rischio
idrogeologico e ambientale, le
stazioni appaltanti devono at-
testare e certificare all'Anac
l’'indifferibilità del lavoro per
consentire controlli a cam-
pione; le comunicazioni suc-
cessive all'appalto andranno
fatte in soli 15 giorni.
E’ quanto chiede l'Autorità
nazionale anticorruzione nel
Comunicato del 5 febbraio
2015, reso noto ieri. Le richie-
ste riguardano le opere da af-
fidare con «estrema urgenza»
in base all'articolo 9, sommai
della legge 16412014, relative
alla messa in sicurezza degli
edifici scolastici, alla mitiga-
zione dei rischi idraulici e geo-
morfologici, all' adeguamento
alla normativa antisismica e
alla tutela ambientale e del
patrimonio culturale.
Le deroghe riguardano opere
da affidare di importo infe-
riore ai 5,18 milioni di lavori
per le quali si potranno bypas-
sare diverse disposizioni del
Codice dei contratti pubblici
(pubblicità del bando, termini
di ricezione delle offerte e di
stipula dei contratti), e invi-
tare soli 10 operatori alla pro-
cedura negoziata. Per servizi e
forniture sotto i 207 mila curo
si potrà invece procedere
anche tramite affidamento di-
retto previa consultazione di 5
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all'accatastamento ci pensa il
Comune».
La prima parte delle novità
introdotte dall'articolo 17 del
Dl 133/2014, i frazionamenti
con semplice Cila e senza pa-
gare contributo di costru-
zione, sta effettivamente
funzionando, anche se in al-
cune Regioni (ad esempio
l'Emilia Romagna) e in molte
grandi città (ad esempio Mi-
lano) erano di fatto già state
introdotte. Per le variazioni
catastali post-lavori, invece,
anziché una semplificazione
sembra essere uscito un vero
pasticcio.
La Cila - dispone la norma
dello Sblocca Italia - se se-
guita da dichiarazione di fine
lavori vale anche come richie-
sta di variazione catastale,
«ed è tempestivamente inol-
trata» dal Comune all'Agenzia
delle Entrate.
«Avevamo avvisato il Go-
verno fin dalle audizioni sul
decreto legge, a ottobre - la-
menta Maurizio Savoncelli,
presidente nazionale dell'Or-
dine dei geometri - che il mec-
canismo non poteva
funzionare, ma non hanno vo-
luto ascoltarci». «Il sistema
già valido per gli interventi
con Scia (quelli di livello "su-
periore", i restauri e le ristrut-
turazioni leggere, ndr),
funziona già bene: il profes-
sionista presenta la richiesta
di variazione tramite la piatta-

forma "Docfa" dell'Agenzia
delle Entrate, che registra su-
bito i nuovi dati catastali in
banca dati e ha un anno di
tempo per eventuali con-
trolli». «Ora invece - aggiunge
Savoncelli - c'è solo confu-
sione, perché i documenti
della Cila sono molto meno
dettagliati di quelli ai fini
Docfa, dunque se il Comune
gira quelli non basta».
Questa fotografia è confer-
mata in pieno dagli Sportelli
unici dei grandi Comuni (ab-
biamo parlato con i responsa-
bili di Roma, Milano, Torino,
Bologna, Firenze, Napoli).
«Possiamo anche girare la
Cila all'Agenzia delle Entrate -
dice ad esempio Andrea Min-
ghetti, responsabile Edilizia
privata a Bologna - ma si
tratta di documenti in Pdf,
mentre la procedura Docfa ha
la sua piattaforma, e richiede
documenti più complessi».

E’ caos sull'accatastamento
"automatico", a cura del Co-
mune, dopo i piccoli lavori in
casa (in particolare le manu-
tenzioni straordinarie con fra-
zionamento-accorpamento di
unità immobiliari). 
I professionisti e gli Sportelli
unici dei grandi Comuni rac-
contano lo stesso film: la
norma dello Sblocca Italia
(modifica dell'articolo 6
comma 5 del Testo unico edi-
lizia) non può funzionare,
perché non può bastare che il
Comune "giri" al Catasto la
comunicazione di inizio lavori
asseverata (Cila), dato che
questa contiene molti meno
elaborati di quelli necessari
alla variazione catastale, e la
procedura con l'Agenzia delle
Entrate funziona con la piat-
taforma telematica Docfa, che
i Comuni non hanno. Risul-
tato: cittadini arrabbiati, pro-
cedure bloccate o
professionisti che suggeri-
scono di presentarsi diretta-
mente all'Agenzia delle
Entrate («Si fa molto
prima»).
«Ristrutturare casa - spiegava
lo spot radio-tv del Governo
mandato in onda da fine gen-
naio - dividerla per farne due
e unire due case attigue è più
semplice e veloce: comunichi
i lavori al Comune e inizi su-
bito. Hai meno documenti da
presentare, non paghi più il
contributo di costruzione, e
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mobili destinazione ordinaria).
Per le unità senza planimetria,
sarà determinata una superficie
catastale convenzionale molti-
plicando il numero dei vani per
un parametro di conversione
variabile in base alla categoria:
ad esempio, 21 metri al vano
per una casa oggi in A/2. Dopo-
diché, toccherà al proprietario
segnalare eventuali divergenze.
Aldilà della superficie, per ogni
categoria di unità ordinaria
sarà rilevato un set di caratteri-
stiche, che potrà anche essere
integrato a livello locale. Ad
esempio, per i negozi saranno
considerati anche la posizione
commerciale e il fronte strada.
Mentre per le abitazioni mono-
familiari saranno presi in
esame l'intorno, la tipologia
edilizia e l'affaccio.
L'ipotesi è affidare ai Comuni il
compito di rilevare queste ca-
ratteristiche - anche se l'Anci
non si è ancora espressa uffi-
cialmente secondo piani opera-
tivi dettagliati. Ma, se si
renderà necessario, c'è la possi-
bilità di coinvolgere i professio-
nisti sulla base di convenzioni e
dietro rimborso spese. Anche i
proprietari degli immobili a de-
stinazione ordinaria, però, po-
tranno trasmettere online alle
Entrate e ai Comuni le infor-
mazioni sui propri immobili,
usando una modulistica che
sarà messa a punto dall'Agen-
zia. E le stesse Entrate po-
tranno inviare dei questionari

via internet ai proprietari, ma
anche agli amministratori di
condominio. Insomma, dopo la
possibilità di usare fotografie
aeree e Street view, banche dati
del fisco e dei Comuni, le nuove
tecnologie entrano decisamente
in campo nella riforma.
Tra le altre novità c'è la ridu-
zione dei valori e delle rendite
di una quota fissa (30% per le
unità ordinarie, 20°0 per quelle
speciali) per evitare che l'alea
insita nelle funzioni statistiche
porti alcuni proprietari ad avere
valori fiscali superiori a quelli di
mercato. E altri abbattimenti
specifici sono previsti per gli
immobili storico-artistici, ad
esempio, de13 0% perle unità
oltre 1300 metri quadrati.
C'è poi la possibilità di ade-
guare gli estimi prima della re-
visione generale decennale. Per
questo primo riallineamento si
potrebbero usare le variazioni
Omi su base locale per le unità
ordinarie e Il coefficiente defla-
tore del Pil elaborato dall'Istat
su base nazionale per gli immo-
bili speciali.
Tra le conferme destinate a la-
sciare più perplessi i proprietari
c'è invece l'invarianza di gettito
prevista solo su base nazionale
(si veda l'articolo a fianco) e la
possibilità di definire gli ambiti
territoriali del mercato immo-
biliare di riferimento anche ag-
gregando più zone Orni,
eventualmente di Comuni di-
versi.

Superficie ricostruita a tavolino
per le abitazioni senza planime-
tria. Possibilità per i proprietari
di trasmettere i dati degli im-
mobili alle Entrate. Intese da
definire con i professionisti per
le stime dirette e, se necessario,
per il rilievo delle caratteristi-
che delle unità ordinarie. Valori
patrimoniali e rendite ridotte
del 30% per le unità ordinarie -
per neutralizzare l'alea delle
stime - e del 20% per quelle a
destinazione speciale. Specifi-
che riduzioni dei valori fiscali
proporzionate alla consistenza
per gli immobili storicoartistici.
Possibilità di adeguamento
degli estimi già dopo cinque
anni- in attesa della revisione
generale decennale - partendo
dai valori Omi.
Mentre la riforma del catasto si
avvicina al primo passaggio in
Consiglio dei ministri - per il
momento ipotizzato al 20 feb-
braio. Viene confermato l'im-
pianto generale che i dirigenti
delle Entrate hanno presentato
nei giorni scorsi alla proprietà
edilizia, alle categorie produt-
tive e ai professionisti. Ma ven-
gono anche svelati alcuni
dettagli in più.
Partiamo dagli elementi inediti.
Una delle questioni pratiche
più complicate da risolvere è la
raccolta delle informazioni con
cui alimentare le funzioni stati-
stiche che saranno usate per
calcolare i valori fiscali di case,
uffici, negozi e pertinenze (im-
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bilità, la destinazione d'uso e
le caratteristiche per i fabbri-
cati nonché la destinazione
urbanistica, la conforma-
zione, la morfologia e l'esten-
sione reale per i terreni. Per
proseguire con la specifica-
zione delle proprietà confi-
nanti che delimitano il bene
immobile e ancora l'attesta-
zione circa la conformità allo
stato dei fatti dei dati catastali
e delle planimetrie. Non da
ultimo l'esame e la descri-
zione urbanistica ed edilizia
degli immobili, in particolare
con il reperimento dei relativi
titoli abilitativi, compresi
quelli inerenti l'agibilità degli
stessi o, in base alle situa-
zione, al suo relativo accerta-
mento. Analisi ed indicazioni
puntuali che gli ingegneri pos-
sono integrare in relazione
anche alle specifiche esigenze
del caso concreto e, comun-
que, sempre in base alle ri-
chieste ricevute dal notaio.
«Una collaborazione stretta e
solida quella tra il Cni e il Cnn
al fine di prevenire eventuali
controversie in questa tipolo-
gia di attività sulla spinta del
principio di sussidiarietà».

Assicurare ai soggetti coin-
volti nelle negoziazioni immo-
biliari un trasferimento sicuro
sotto quello della regolarità
urbanistica, edilizia e dell'agi-
bilità, e, al tempo stesso, ga-
rantire una bassa incidenza
del contenzioso e delle proce-
dure amministrative di sana-
toria relative alle difformità
urbanistico-edilizie e dell'agi-
bilità. Sono questi i presuppo-
sti alla base del protocollo
d'intesa siglato tra il Consiglio
nazionale del notariato (Cnn)
e il Consiglio nazionale degli
ingegneri (Cni) ed in merito
agli atti di trasferimento im-
mobiliare. «Un impegno pre-
ciso», hanno dichiarato le due
categorie, «che si concretizza
nella redazione di una perizia
tecnica da parte di un inge-
gnere libero professionista
dalla quale risulti l'esatta de-
scrizione degli immobili, la
conformità catastale allo stato
di fatto e l'esame edilizio e ur-
banistico degli stessi». Tutto
questo a supporto dell'attività
del notaio. Definiti dal proto-
collo anche i contenuti mi-
nimi della perizia.
Dall'indicazione degli accerta-
menti svolti, compresa la data
di accesso ed i rilievi dell'im-
mobile, alla descrizione del-
l'immobile oggetto del
trasferimento, con l'indica-
zione di tutti i dettagli utili
quali l'ubicazione, la modalità
di accesso dalla pubblica via-
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commissioni da un lato e l'iter
di nomina dei componenti
dall'altro lato. Per quanto ri-
guarda il primo frangente,
l'amministrazione finanziaria
ha ricordato che ai comuni e
alle organizzazioni maggior-
mente rappresentative del
settore immobiliare sarà data
la possibilità di ricorrere con-
tro le decisioni delle commis-
sioni censuarie locali in
merito ai prospetti delle qua-
lità e classi di terreni, ai qua-
dri di qualificazione e di
classificazioni delle unità im-
mobiliari urbane, nonché ai
rispettivi prospetti tariffari.
Un'apposita sezione, poi, si
occuperà della revisione del
sistema estimativo del catasto
dei fabbricati. 
Le commissioni locali, inoltre,
provvederanno alla valida-
zione delle funzioni statistiche
e dei relativi ambiti di appli-
cazioni. Compito della com-
missione centrale, invece, la
definitiva validazioni delle
funzioni nel caso in cui le
commissioni locali non le ab-
biano validate. 
La commissione centrale a se-
zioni unite, inoltre, validerà i
saggi di redditività media de-
terminati dal fisco. Per
quanto riguarda la nomina
dei componenti, invece, per le
commissioni locali si prevede
che dopo la richiesta di sele-
zione dei componenti inviata
dai direttori regionali delle

Entrate ai rispettivi presidenti
dei tribunali, i componenti
siano selezionati dal direttore
regionale. Per i componenti
dell'unità centrale, invece,
l'iter prende avvio con la ri-
chiesta di selezione da parte
del direttore delle Entrate agli
organi di autogoverno delle
magistrature ordinaria e am-
ministrativa, all'Anci, al Miur
e al Mef Trascorsi 90 giorni i
soggetti interpellati comuni-
cano le designazioni sia alle
Entrate sia al Mef, che conclu-
derà l'iter di nomina con de-
creto.

Revisione del sistema estima-
tivo del catasto dei fabbricati
in mano alle nuove commis-
sioni censuarie. O meglio, a
una nuova sezione specializ-
zata ad hoc all'interno di cia-
scuna commissione locale. Le
commissioni (tutte articolate
in tre sottosezioni: catasto ter-
reni, catasto edilizio urbano e
catasto fabbricati) passeranno
dalle attuali 103 sezioni pro-
vinciali alle 106 locali a cui
sarà affiancata la commis-
sione censuaria centrale con
sede a Roma. 
Il tutto, entro il 28 gennaio
2016. Questi i primi chiari-
menti forniti dall'Agenzia
delle entrate attraverso la cir-
colare n. 3/E pubblicata, ieri,
sul sito dell'amministrazione
finanziaria a seguito della
pubblicazione in G. U. n. 9 del
13 gennaio 2015 del dlgs
198/2014 recante la riforma
delle commissioni censuarie.
Prende forma, quindi, il
primo tassello della riforma
del catasto che, per stessa am-
missione del ministro delle
infrastrutture e dei trasporti
Maurizio Lupi, «non dovrà
essere un ulteriore appesanti-
mento della pressione fiscale
sulla casa ma dovrà essere a
invarianza di gettito e control-
lato non dalla periferia ma dal
centro». Nel dettaglio, le En-
trate hanno posto l'accento su
due aspetti: le nuove funzioni
che verranno attribuite alle
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comunque fermo quanto di-
sposto dal citato art. 29 del
codice. E non a caso, sembra
che le amministrazioni stiano
dando applicazione all'art. 16,
comma 2-bis, senza tenere in
considerazione la precisa-
zione della Commissione.
Le linee guida adottate in me-
rito dalla Giunta di Milano,
per esempio, stabiliscono che
dal valore economico com-
plessivo delle opere e dei ser-
vizi collegati allo stesso
intervento edilizio, da con-
venzionare, vada sottratto, tra
le altre cose, l'importo delle
opere di urbanizzazione pri-
maria sotto soglia realizzabili
in base all'art. 16 comma 2-
bis. 
Per scongiurare possibili cen-
sure da parte della Commis-
sione, si spera che il Comune
di Milano faccia tesoro della
segnalazione, e della richiesta
di spiegazioni, del consigliere
comunale radicale Marco
Cappato. 
Si spera pure che (come ri-
chiesto con un'interrogazione
dalla deputata del M5s Clau-
dia Mannino) il ministro delle
Infrastrutture provveda a for-
nire i chiarimenti e le istru-
zioni indispensabili ad
assicurare, in ogni caso, che le
amministrazioni applichino le
disposizioni del codice in ma-
teria di determinazione del
valore economico delle opere
e dei servizi da appaltare,

anche nei casi disciplinati dal
citato art. 16 comma 2-bis
(ammesso che ciò sia possi-
bile).

La Commissione europea ha
precisato che è compatibile
con il diritto comunitario il
comma 2-bis dell'art. 16 del
testo unico sull'edilizia, dpr n.
380 del 2001, che consente al
titolare del permesso di co-
struire di realizzare le opere di
urbanizzazione primaria fun-
zionali all'intervento urbani-
stico-edilizio, con un valore
fino a 5 milioni di euro, senza
l'obbligo di applicare il codice
dei contratti. 
C'è, però, una condizione: che
sia, sempre e in ogni caso, ap-
plicato l'art. 29 del codice dei
contratti pubblici, dlgs n. 163
del 2006. Ciò significa che il
ricorso al comma 2-bis può
avvenire nel rispetto del di-
ritto comunitario a condi-
zione che il valore economico
del complesso delle opere e
dei servizi connessi all'inter-
vento urbanistico (oggetto
della convenzione tra il Co-
mune e il titolare del per-
messo di costruire), calcolato
in base all'art. 29 del codice
dei contratti, non superi la co-
siddetta soglia comunitaria.
È come dire che la norma è
applicabile solo se il pacchetto
di opere pubbliche connesso
all'intervento sia d'importo
inferiore alla soglia comunita-
ria, e non negli altri casi. Ma
la norma inserita nel testo
unico, ai tempi del governo
Monti, non precisa questo, e
non stabilisce che vada tenuto
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RegolameNti edilizi, 
come semplificaRli peR RispaRmiaRe

cato come esempio: l'obbligo
è solo per gli edifici pubblici
mentre per le case private è
facoltativo. In altri casi (228
enti) c'è l'obbligo di allaccio
alla rete di teleriscaldamento.
La certificazione energetica è
diffusissima (557 comuni) ma
con ampia gamma applica-
tiva.
Una vastità di regole in culla
prima esigenza è fare chia-
rezza. «Serve una indicazione
chiara su costi e consumi
energetici della casa», af-
ferma lo studio, suggerendo
«costi amministrativi e di
istruttoria standard». Se-
condo obiettivo, semplificare.
Cose utili sono ad esempio:
uniformare le documenta-
zioni a supporto delle istanze;
allestire portali on-line acces-
sibili da cittadini e imprese
con gestione telematica delle
pratiche. «Il regolamento edi-
lizio tipo - sottolinea il vice-
presidente di Legambiente
Edoardo Zanchini - può rap-
presentare una straordinaria
occasione per individuare
procedure semplificate e con-
divise per gli interventi di ri-
qualificazione energetica e
antisismica del patrimonio,
coinvolgendo il ministero dei
Beni culturali e per chiarire i
parametri di riferimento per
interventi e prestazioni».
Anche Nicola Lanzetta, re-
sponsabile mercato Italia di
Enel, riconosce che il regola-

mento edilizio tipo è «uno
snodo fondamentale nel per-
corso di semplificazione av-
viato dal governo perché in
grado di sistematizzare e am-
pliare le misure recentemente
introdotte sul permitting perle
installazioni di prodotti e tec-
nologie di efficienza energe-
tica».

Per migliorare l'efficienza
energetica bisogna semplifi-
care i regolamenti edilizi,
estendendo le migliori norme
dei comuni più avanzati. Lo
suggerisce lo studio Legam-
biente-Enel che viene presen-
tato oggi a Roma al convegno
"Innovazione e semplifica-
zione in edilizia: verso il rego-
lamento unico".
Lo studio è il risultato di
un'analisi su 1.182 regola-
menti edilizi comunali pren-
dendo in esame 20 elementi
che migliorano il rendimento
energetico dell'immobile
(dagli infissi alla geotermia,
dal fotovoltaico ai tetti verdi
alle pompe di calore). Il docu-
mento vuole essere un contri-
buto al tavolo del ministero
della Semplificazione dove
parte ora la definizione del re-
golamento edilizio unico (da
adottare entro l'anno, se-
condo l'agenda governativa).
Lo studio mostra quanto la di-
versità delle prescrizioni osta-
coli le tecnologie sostenibili.
Ma può essere letto anche
come una raccolta di "best
practice" da rendere omoge-
nee superando la scala del
campanile. Alcuni esempi. La
contabilizzazione del calore:
in 326 enti locali è obbligato-
ria. E ci sono 419 comuni che
obbligano a una ventilazione
meccanica forzata negli am-
bienti. Il comune bergamasco
di Casirate d'Adda viene indi-
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palto subito dopo l'aggiudica-
zione, senza necessità di far
trascorrere il termine dilato-
rio. Le Pa devono verificare
preventivamente la sussi-
stenza delle condizioni per la
dichiarazione di estrema ur-
genza, e certificare come «in-
differibile» l'intervento.
Questi elementi supporte-
ranno anche la motivazione
della determinazione a con-
trarre, che dovrà risultare ar-
ticolata ed esplicativa della
relazione tra la situazione e il
particolare presupposto di di-
ritto.
La rilevazione comporta
un'analisi effettiva degli im-
mobili e dei contesti, che deve
evidenziare gli elementi di-
mostrativi dell'indifferibilità
dei lavori. Per consentire al-
l'Anac di controllare a cam-
pione il corretto utilizzo delle
procedure semplificate, i re-
sponsabili del procedimento
delle stazioni appaltanti, in
sede di acquisizione del Cig,
devono richiamare la ricon-
ducibilità degli interventi alle
procedure dell'articolo 9 della
legge n. 164/2014 con l'inseri-
mento di tale indicazione
nelle schede già in uso per la
trasmissione dei dati (già ag-
giornate dall'Autorità).
Nella resa dei dati va specifi-
cato l'utilizzo della gara infor-
male (articolo 57, comma 6
del Codice) o del cottimo fidu-
ciario (articolo 125): la preci-

sazione dell'autorità sollecita
quindi le Pa a gestire le proce-
dure in modo corretto, distin-
guendo i due livelli di
semplificazione.
La comunicazione successiva
sull'avvenuto affidamento
(bandi,verbali di gara, soggetti
invitati, importo di aggiudica-
zione, nominativo dell'affida-
tario), segue quanto previsto
dall'articolo 7, comma 8, del
Codice, ma deve essere tra-
smessa all'autorità entro 15
giorni dalla data dell'affida-
mento, invece dei 30 ordinari,
proprio per consentire al-
l'Anac un controllo tempe-
stivo, in coerenza con le
ragioni di tempestività sottese
alla normativa.

Nell’“estRema uRgeNza” 
dati all’aNac eNtRo 15 gioRNi

Le Pa che fanno ricorso alla
procedura negoziata per
«estrema urgenza» per realiz-
zare interventi su edifici sco-
lastici odi messa in sicurezza
del territorio devono infor-
mare l'Anac. Il presidente del-
l'Autorità ha fornito le
indicazioni operative per con-
sentire il controllo a campione
sugli affidamenti realizzati in
base alle disposizioni deroga-
torie previste dall'articolo 9
della legge 164/2014.
La nuova norma si collega al-
l'articolo 57 del Codice dei
contratti, individuando come
casi di possibile ricorso alla
procedura negoziata per ap-
palti di lavori di valore infe-
riore alla soglia comunitaria
in base a ragioni di urgenza gli
interventi indifferibili per la
messa in sicurezza degli edi-
fici scolastici, per la mitiga-
zione dei rischi idraulici e
geomorfologici, per l'adegua-
mento alla normativa antisi-
smica, nonché per la tutela
ambientale e del patrimonio
culturale.
Gli affidamenti sono semplifi-
cati sia nelle forme di pubbli-
cità obbligatoria
(pubblicazione del bando solo
sul sito dell'ente) sia nei tempi
di presentazione delle offerte
(dimezzati rispetto ai termini
ordinari), ma sono vantag-
giosi anche nella fase succes-
siva, poiché permettono di
stipulare il contratto di ap-
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gretario di stato e commissa-
rio straordinario del governo.
A partire da questo principio
la delibera precisa le modalità
di accertamento e di contesta-
zione delle incompatibilità.
Cantone chiarisce che sa-
ranno gli ordini stessi o la
Giunta per le elezioni della ca-
mera parlamentare di appar-
tenenza a verificare «la
specifica posizione ricoperta
all'interno degli organi elettivi
degli ordini professionali e, in
particolare, se l'incarico di
Presidente di ordine comporti
deleghe gestionali dirette» in
sostanza o provvede l'ammi-
nistrazione che ha conferito
l'incarico amministrativo, op-
pure lo fa la camera di appar-
tenenza del parlamentare. Nel
primo caso questo deve avve-
nire nei termini previsti dalla
legge, ma se l'amministra-
zione di appartenenza, in que-
sto caso l'ordine, non
adempie, spetterà all'Anac
che «è tenuta a esercitare la
vigilanza sul rispetto delle
norme ivi previste da parte
delle pubbliche amministra-
zioni».
Nel secondo caso, l'Anac non
ha, invece, alcun potere di ac-
certamento e contestazione
delle cause di incompatibilità
previste dal dlgs n. 39 del
2013 o da altre leggi che ri-
guardino la permanenza in
carica di un parlamentare.
Tali poteri sono riservati dalla

legge alla competenza della
camera di appartenenza del
parlamentare interessato.

iNcompatibilità: se eNte iNeRte 
iNteRveRRà l’aNac

In caso di inerzia sarà l'auto-
rità a dichiarare l'incompati-
bilità tra la carica ordinistica
e quella politica.
Dopo la delibera n. 1 del 9
gennaio 2015, con la quale
l'autorità guidata da Cantone
aveva rimesso l'accertamento
del principio di incompatibi-
lità tra queste due cariche alla
Giunta delle elezioni del Se-
nato della Repubblica e della
Camera dei deputati, si cam-
bia completamente rotta. E
con una nuova delibera (n. 8
del 21 gennaio 2015) viene
sancito un principio pratica-
mente opposto, anche se l'Au-
torità si limita a chiarire che il
nuovo provvedimento sempli-
cemente serve a «chiarire me-
glio» il contenuto di quella
precedente.
Il punto di partenza comun-
que rimane lo stesso ed è rela-
tivo alla corretta
qualificazione giuridica degli
ordini e collegi professionali
di cui l'Autorità ne ha ricono-
sciuto la natura di enti pub-
blici non economici e quindi
tali da essere assoggettati alla
legge Severino (d.lgs. 39/13).
In base al comma 1 dell'art. 11
della legge scatta quindi l'in-
compatibilità fra gli incarichi
di amministratore di ente
pubblico di livello nazionale,
regionale e locale, e la carica
di parlamentare, presidente
del Consiglio dei ministri, mi-
nistro, vice ministro, sottose-
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lungimiranza del provvedi-
tore alle opere pubbliche Pie-
tro Baratono. Stop.
A guidare il gruppetto di pio-
nieri è Angelo Ciribini, tra i
massimi esperti a livello euro-
peo, docente all'Università di
Brescia e animatore di gruppi
di interesse in ambito accade-
mico e imprenditoriale. Parla
di «ri-evoluzione» che non si
limita al Bim ma guarda alla
complessiva digitalizzazione
del settore includendo altre
tecnologie come Augmented
Reality, Additive Manufactu-
ring (stampa in 3D), Gamifi-
cation (uso delle teorie dei
giochi). «Si tratta di far en-
trare le costruzioni nei para-
digmi manifatturieri avanzati
della quarta rivoluzione indu-
striale».
Ma quale impatto può avere la
rivoluzione digitale sulle co-
struzioni? «Il vero punto di
svolta - dice Ciribini - è offerto
dalla convergenza tra solu-
zioni tecnologiche, formule
contrattuali e logiche finan-
ziarie tese a fare economie di
conoscenza e mitigazione del
rischio».
L'incognita italiana non è sol-
tanto nel ritardo culturale e
operativo, quanto nella capa-
cità che imprese, progettisti e
Pa avranno di rompere con
l'attuale modello di redditività
economica per scegliere l'effi-
cienza incarnata dal Bim.
«Oggi- dice Bellicini - il mo-

dello di redditività del settore
è costruito in Italia proprio sul
margine di guadagno che dà
l'errore fra progetto iniziale e
risultato finale, come ben di-
mostrano le varianti in corso
d'opera nel campo degli ap-
palti pubblici». Il settore riu-
scirà a rinunciare a questa
rendita di posizione? «Per ora
- dice Bellicini- vedo che le
imprese, con eccezioni che si
contano sulle dita di una
mano,hanno perso anche
quella capacità di coordina-
mento del cantiere senza il
quale l'applicazione del Bim-
non è neanche pensabile».
Fra i pionieri del Bim c'è
anche Luca Ferrari, direttore
generale di Harpaceas, società
nata da un gruppo di progetti-
sti negli anni '9o che lavora da
sempre «nell'intersezione fra
innovazione e mercato delle
costruzioni» erogando oggi a
6mila clienti fra imprese di co-
struzioni, progettisti e società
di ingegneria servizi di avvio,
formazione, assistenza, affian-
camento e sviluppo informa-
tico. Da tre anni la società si
presenta come «Bimspecia-
list» e, forte delle esperienze
maturate all'estero, lavora so-
prattutto a colmare la lacuna
di formazione professionale
delle risorse umane, struttu-
rando figure come «Bim ma-
nager», «Bim coordinator» e
«Bim specialist». La scom-
messa di Harpaceas non è solo

coN il bim RivoluzioNe di costi e filieRa

Con il Bim i costi di costru-
zione in Italia possono scen-
dere del 30% grazie alla
drastica riduzione degli errori
progettuali e di gestione del
cantiere». Lorenzo Bellicini,
direttore generale del Cresme,
mette a fuoco subito uno degli
aspetti chiave del Building In-
formation Modeling, una me-
todologia informativa che
simula passo dopo passo il
processo costruttivo lungo un
cronoprogramma e tiene in-
sieme progettazione in 3D,
gestione della filiera e dei ma-
teriali, project management e
gestione del cantiere. Il Bim è
il "cavallo di
Troia" della rivoluzione digi-
tale che sta cambiando la fac-
cia del settore delle
costruzioni negli Usa, nel
Regno Unito e nei paesi scan-
dinavi e ora sta arrivando nel-
l'Europa continentale, con
francesi e tedeschi desiderosi
di recuperare il gap. Il Bim è
stato ed è anche la base per
una politica industriale radi-
cale che digitalizzi il settore
della costruzione e la sua fi-
liera, come successo in altri
settori industriali, a partire
dall'auto.
In Italia c'è un gruppetto di
agguerriti pionieri ma di
opere realizzate c'è poco o
niente. Un esperimento per la
costruzione della caserma dei
Carabinieri Lancieri di Mon-
tebello a Milano, dovuto alla
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punto di fondo -dice Ciribini -
risiede nella disponibilità
degli operatori a mettere in di-
scussione ruoli e responsabi-
lità e addirittura la propria
stessa identità».
La debolezza della commit-
tenza spiega anche perché
l'Italia sia tra gli ultimi della
classe in Europa. «La man-
canza di una regolamenta-
zione pubblica - dice Ferrari -
e l'assenza di meccanismi pre-
miali (no cogenti) nelle gare di
appalto per la consegna di
modelli tridimensionali para-
metrici e per l'uso delle infor-
mazioni relative legittimano
l'utilizzo di metodi di proget-
tazione, costruzione e manu-
tenzione di tipo tradizionale,
basati su disegni con i conse-
guenti errori che cono-
sciamo». Indicazioni utili
anche per chi sta riscrivendo il
codice degli appalti. Dalla tec-
nologia - non da norme ridon-
danti - passano l'efficienza e
anche la trasparenza. « È uno
sforzo non da poco mettere al
tavolo tutte le filiere che con-
tribuiscono all'appalto - dice
Bellicini - e in una fase iniziale
questo richiede tempo e vo-
lontà di riprogettare. Ma alla
lunga impone una responsabi-
lità di tutti e rende estrema-
mente trasparente chi fa cosa
e dove sono gli errori».

coN il bim RivoluzioNe di costi e filieRa

di business (che pure fila a
gonfie vele considerando il
+18% di fatturato nell'ultimo
bilancio) ma anche di tipo cul-
turale. Lo conferma il «Bim
summit» che la società ha or-
ganizzato per il 3 marzo a Mi-
lano alla presenza di 200
operatori.
In realtà è solo una delle ini-
ziative che sta partendo da
quel gruppo di pionieri. Belli-
cini e Ciribini, insieme allo
stesso Ferrari, al Politecnico
di Milano e ad altri soggetti
imprenditoriali e accademici,
sta costituendo in queste ore
Bim Italy, un consorzio euro-
peo «per accompagnare la
partenza del Bim anche nel
nostro Paese, ma evitando
che, all'italiana, ognuno vada
perla propria strada».
Il Bim evidenzia un'altra fra-
gilità tutta italiana, quella
delle stazioni appaltanti. «In
un contesto di forte digitaliz-
zazione - dice Ciribini - è il
committente ad assumere un
ruolo cruciale poiché sin dalla
formulazione dei "requisiti in-
formativi" guida l'intera ca-
tena di fornitura. Ma ciò
implica che abbia una note-
vole padronanza del manu-
fatto che commissiona e che il
suo intento sia tutto focaliz-
zato sulla operazionalità
lungo il ciclo di vita utile»,
compresi aspetti come la ma-
nutenzione, la gestione,
l'usura dei materiali. «Il
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La riduzione delle stazioni ap-
paltanti da 30mila a solo 35
soggetti aggregatori? C'è il ri-
schio che questa intenzione
del legislatore si traduca nel-
l'aumento da 30mila a 30.035
committenti pubblici.
L'effetto razionalizzazione sul
quale il legislatore sta accele-
rando rischia infatti di portare
al risultato opposto, come
emerge dai servizi di queste
pagine. Il rischio nasce dal
combinato disposto tra le
norme statali, non coerenti e
ambigue, e il quadro molto di-
somogeneo a livello regionale,
dove il percorso di centraliz-
zazione ha già una piccola sto-
ria. Un percorso - quello
regionale - che è partito so-
prattutto dall'esigenza di con-
trollare la spesa sanitaria e
più in generale quella di ser-
vizi e forniture dei soli enti re-
gionali, ma che solo in parte si
è aperta agli enti locali e in
particolare agli appalti di la-
vori. Ancora più indietro le
città metropolitane, anch'esse
chiamate al ruolo di "soggetto
aggregatore".
Incertezza e disorientamento
regnano soprattutto a livello
delle piccole amministrazioni
comunali che - dopo anni di
rinvii (ma non è detta l'ultima
parola, visto un emenda-
mento ad hoc targato Anci al
decreto Milleproroghe, in
conversione) - sono arrivati
all'obbligo di appaltare servizi

di oltre 40mila euro attra-
verso forme aggregate; ob-
bligo che dal 1° luglio 2015
scatta anche per i lavori. E gli
enti locali si stanno muo-
vendo, ma non in direzione
delle grandi centrali regionali,
né dei nuovi soggetti aggrega-
tori, né delle stazioni uniche
appaltanti promosse da Re-
gioni o provveditorati. I pic-
coli enti - anche su
suggerimento dell'Anci - scel-
gono l'accordo consortile op-
pure aderiscono alle stazioni
uniche appaltanti di livello
provinciale.
Con il paradosso che mentre il
legislatore spinge nella dire-
zione di una centralizzazione
di dimensione "macro", gli
enti locali risolvono il pro-
blema rivitalizzando le fun-
zioni di un ente locale - la
Provincia - che la legge
56/2014 ha fortemente depo-
tenziato. Ma - soprattutto sce-
gliendo soluzioni che non
portano né a ridurre le sta-
zioni appaltanti né i costi: per-
ché la stazione unica
sovraordinata sostituisce
l'ente locale solo nella fase di
evidenza pubblica ma non
nella gestione dell'appalto.

il bluff delle ceNtRali di appalto
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se «il Codice dei contratti re-
cepisce, all'articolo 42, la re-
gola comunitaria invocata»,
non consente di «riproporre
dichiarazione sostitutiva ana-
loga a quella già presentata in
sede di prequalifica». Perché
in quest'ultima fase ci sono ra-
gioni di speditezza, mentre in
quella di verifica del possesso
dei requisiti è necessaria la
documentazione probatoria
vera e propria.

veRifica appalti: documeNti solo oRigiNali

Nella fase di verifica dei re-
quisiti di capacità tecnica e
professionale, i fornitori e i
prestatori di servizi devono
fornire alla stazione appal-
tante i documenti originali,
non essendo più consentita
l'autocertificazione ammessa
ad inizio gara. L'ha stabilito il
Tar Lazio nella sentenza n.
993/2015, depositata dalla
Terza sezione il 21 gennaio.
I giudici hanno bocciato il ri-
corso di una società di servizi
contro l'esclusione da un ap-
palto di progettazione soft-
ware di gestione flussi
informativi sui mercati elet-
trico e gas: aveva fornito do-
cumentazione «non idonea» a
dimostrare la capacità econo-
mico-finanziaria e tecnico-or-
ganizzativa come da Codice
appalti (articolo 48).
Per la ricorrente, i requisiti
erano stati provati - con l'aver
già realizzato un software si-
mile-, rispettando una delle
modalità fissate dalla norma
europea (articolo 48, direttiva
2004/18). Cioè «un elenco
delle principali forniture o dei
principali servizi effettuati
negli ultimi tre anni, con indi-
cazione dei rispettivi importi,
date e destinatari» e, in
quanto privati come in questo
caso, con «una attestazione
dall'acquirente» o, in man-
canza, una dichiarazione del-
l'impresa.
Per il collegio, invece, anche
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di pagamento mutate. 
Secondo il collegio, la pub-
blica amministrazione deve
risarcire l'aggiudicataria delle
spese sostenute per le orga-
nizzare il servizio (nel caso in
questione, attrezzature infor-
matiche e arredi), poiché
«nelle trattative pre contrat-
tuali costituite dallo svolgi-
mento di una gara d'appalto
indetta dalla pubblica ammi-
nistrazione, rientrano nel
danno emergente e nei limiti
del cosiddetto interesse nega-
tivo quei costi che l'imprendi-
tore aggiudicatario definitivo
abbia sostenuto confidando in
buona fede nell'imminente
sottoscrizione del contratto,
alfine della sua diligente ese-
cuzione, per approvvigiona-
menti di materiali e forniture
corrispondenti a quelli previ-
sti nel progetto a base di
gara».
Quando però, come in questo
caso, i beni acquistati aumen-
tano il patrimonio aziendale,
il Tar afferma che serve «te-
nere conto del necessario bi-
lanciamento tra il
depauperamento monetario
(scaturente dai costi vivi d'ac-
quisto) e l'arricchimento pa-
trimoniale dei beni aziendali
insito nel possesso delle at-
trezzature acquistate e nella
loro idoneità (anche astratta o
potenziale) ad assolvere alle
utilità proprie dell'impresa
oltre le specifiche prestazioni

dedotte nel contratto poi non
sottoscritto».

appalti, il viNcitoRe va RisaRcito 
se cambia il baNdo

Se prima di aggiudicare l'ap-
palto la Pa cambia le norme
con cui esso è stato bandito,
l'impresa vincitrice ha diritto
al risarcimento dei danni per
responsabilità precontrat-
tuale. 
Tali danni, in generale, equi-
valgono ai costi sostenuti con-
fidando in buona fede nella
sua stipula. 
A precisarlo è il Tar di Reggio
Calabria nella sentenza
94/2015, depositata dalla
prima sezione il 23 gennaio.
I giudici hanno condannato
un Comune a risarcire
un'azienda che si era rifiutata
di firmare un contratto di ap-
palto per un servizio di forma-
zione professionale poiché
l'ente, al momento della sot-
toscrizione ordinata da due
sentenze amministrative,
aveva modificato la prima
versione del contratto stesso.
In particolare, la nuova ver-
sione aveva previsto sistemi di
finanziamento diversi rispetto
a quelli del bando, violando i
principi di buona fede fissati
in materia dal Codice civile
(articolo 1337, intitolato
«Trattative e responsabilità
precontrattuale»).
Il Comune, infatti, aveva ac-
certato l'indisponibilità della
copertura iniziale prevista da
fondi europei e aveva poi sta-
bilito in autotutela una nuova
fonte di finanziamento con
fondi propri, ma con clausole
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freno all'abuso di ricorsi al
Tar che di fatto bloccano
spesso le gare pubbliche al
punto che qualcuno sostiene
che negli appalti in Italia lavo-
rano più gli avvocati dei mu-
ratori. «E un'esagerazione -
spiega Zoppolato -. In realtà
la grande maggioranza degli
appalti non è oggetto di ri-
corso. Ma non è tanto questo
che contestiamo, quanto il
meccanismo che è stato
creato: se per ricorrere contro
un appalto da 80 mila euro
che ritieni falsato o errato
devi mettere in conto il paga-
mento di una tassa da 2 mila
euro, oltre alle parcelle e alle
spese vive, chiunque rinuncia.
Diverso è il discorso per gli
appalti che valgono milioni di
euro. Non sembra esserci pro-
porzione nella quantificazione
del contributo».
Probabilmente si punta all'ef-
fetto dissuasivo proprio per i
ricorsi contro gli appalti meno
costosi, che però sono quelli
più numerosi. «Ma gli appalti
minori sono proprio quelli a
più alto rischio di trucco e al-
terazione - obietta Zoppolato
-. Tra l'altro non bisogna di-
menticare che i ricavi del con-
tributo unificato non
sovvenzionano la giustizia
amministrativa e invece per
sostenere la rapidità e l'effi-
cienza dei ricorsi serve de-
naro. A questo punto non
resta che sperare nell'inter-

vento della giustizia comuni-
taria in modo da correggere
una norma che non velocizza
il sistema e non aumenta il
controllo di legalità negli ap-
palti pubblici».

taR: la tassa sugli appalti 
al giudizio euRopeo

Per molti ma non per tutti. II
ricorso al Tribunale ammini-
strativo regionale in tema di
appalti pubblici ha un prezzo
e non tutti possono permet-
terselo. In Italia infatti per
proporre un ricorso al Tar in
materia di appalti, la legge
pretende il pagamento di un
importo in tre scaglioni defi-
niti a seconda del valore della
base d'asta: 2 mila euro per
appalti che valgono fino a 200
mila euro, quattro mila per
quelli che vanno fino a 1 mi-
lione e 6 mila per quelli che
superano questa soglia. Cifre
che valgono per il primo
grado perché per l'appello le
quote da pagare vanno da 3 a
9 mila euro.
La «tassa sul Tar» (come è
stato ribattezzato il contributo
unificato) ha sollevato pole-
miche e proteste da parte di
avvocati amministrativisti e
associazioni di consumatori
(primo fra tutti il Codacons)
finché, il Tribunale ammini-
strativo di Trento non ha ri-
messo alla Corte di Giustizia
Ue la compatibilità con il di-
ritto comunitario. L'udienza si
terrà l'l1 febbraio «Atten-
diamo con fiducia spiega
l'amministrativista Maurizio
Zoppolato perché riteniamo
che questa norma sia incom-
patibile con il diritto comuni-
tario».
Eppure la disposizione aveva
una ratio evidente: porre un
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tornasse a crescere il debito
scenderebbe rapidamente ri-
spetto al Prodotto interno
lordo (Pil). Con un Pil nomi-
nale in aumento del 4% l'anno
(metà prezzi, metà produ-
zione), non essendovi disa-
vanzo, il debito resterebbe
invariato sugli attuali livelli.
In rapporto al Pil scenderebbe
progressivamente, toccando
nel 2024 il 90%, rispetto al-
l'attuale 133%.
Tuttavia l'economia è in defla-
zione. Stenta a fuoruscire
dalla più profonda delle con-
trazioni. La domanda globale
ristagna e la produttività mo-
tore dello sviluppo - scema. II
primario problema dell'Italia,
quindi, non è né il disavanzo
né il debito, in quanto tali. E
la crescita. Il rilancio della
produttività - l'offerta - è es-
senziale per risollevare lo svi-
luppo di trend. Riattivare la
domanda è ancor più urgente
per l'avvio di una fase espan-
siva.
Quale specifico contributo
può provenire dalla finanza
pubblica? Dovendosi soste-
nere domanda e produttività,
mentre si riduce il disavanzo
sino ad azzerarlo occorre
agire sulla dimensione e sulla
composizione del bilancio:
meno spese (cattive), meno
tasse, soprattutto più spese
buone.
Va posto finalmente in atto un
piano che nella legislatura ab-

bassi la spesa corrente ri-
spetto al Pil di 3/4 punti. Di
questi, uno o due punti conso-
liderebbero i conti della Pub-
blica amministrazione. II
resto andrebbe devoluto a in-
vestimenti pubblici e alla ri-
duzione della pressione
fiscale, da perequare. L'equili-
brio durevole del bilancio do-
vrebbe concentrarsi sul
contenimento di tre voci di
spesa corrente: forniture,
costo del personale, «altre»
uscite (comprensive di ogni
trasferimento e diverse da
quelle per interessi, pensioni,
sistema sanitario).
Nel 2000-2011 le tre voci di
spesa corrente si sono invece
dilatate: dal 20,8 al 23 per
cento del Pil. Gli investimenti
pubblici - la posta più preziosa
- scendevano al 2% del Pil, dal
3i5% degli anni Ottanta. Ca-
duto l'ultimo gabinetto Berlu-
sconi-Tremonti, il governo
Monti pose mano a una fi-
nanza pubblica ereditata in
condizioni precarie. Ebbe il
merito di riequilibrare il bi-
lancio e di ripristinare parte
della credibilità perduta. Non-
dimeno, lo fece innalzando la
pressione fiscale in un anno,
dal 42,6 al 44%. Nella spesa
pubblica si ridusse solo dal 23
al 22,7% del Pil il peso delle
tre voci prima evocate. La
spesa per opere pubbliche
venne amputata del 6% ri-
spetto al 2011.

L’Aquila è una grande città
dell'Europa medievale, da Fe-
derico II e Corrado IV lungo i
secoli stupenda per palazzi,
piazze, chiese, opere d'arte,
commerci, scuole, memorie
storiche. Nel terremoto del
2009 ha subito 309 morti,
1.500 feriti, oltre lo miliardi di
danni. Per i ritardi e le ineffi-
cienze nella ricostruzione si è
urbanisticamente stravolta.
Da centripeta - il meraviglioso
centro storico - è diventata
centrifuga. Ricostruirla antisi-
smica, ricomporla, si configu-
rava, si configura, come un
dovere civile. E un dovere ben
più imperativo del rispetto
formale di vincoli europei di
bilancio assurdamente estesi
all'investimento produttivo,
artificiali, superati dai fatti,
incomprensibili a qualunque
economista degno del nome.
Occorrono tuttavia risorse, e
capacità e onestà nell'impie-
garle.
E debito pubblico è una san-
tabarbara sempre potenzial-
mente esplosiva. Ma con un
bilancio in equilibrio la que-
stione del debito perderebbe
rilievo. II disavanzo (stime del
Fondo monetario internazio-
nale) non è lontano dall'equi-
librio, se lo si considera al
netto della recessione, che
esalta le spese e restringe le
entrate.
Se l'economia italiana si ri-
prendesse dalla recessione e
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minaccia, con il patrimonio,
l'incolumità e la vita dei citta-
dini.
Investimenti fissi pubblici al
disotto del 2% del Pil non ba-
stano nemmeno all'ordinaria
manutenzione delle infra-
strutture esistenti. Non ba-
stano a riempire le buche...
dopo averle scavate, la solu-
zione che Keynes ovviamente
aborriva, lungi dal preferirla
come ripetono gli orecchianti
ignari della pagina 129 della
Generai Theory.

I governi successivi contene-
vano le tre voci di spesa cor-
rente improduttiva, ma non al
punto da poter aumentare gli
investimenti pubblici. Questi
ultimi venivano ancora ta-
gliati in termini nominali, del
9,5% nel 2013, del 7,1% nei
primi nove mesi del 2014. Ca-
devano di quasi un quarto in
tre anni. L'argomento se-
condo cui essi comportano
corruzione non può giustifi-
care. Al contrario, aggrava le
responsabilità politiche e am-
ministrative.
L'effetto degli investimenti
pubblici moltiplicativo della
domanda globale può arrivare
a 1,5 nel primo anno e a 3 nel
terzo anno, rispetto a o,8 della
spesa corrente (da ridurre,
con temporaneo effetto reces-
sivo) e a uno ancor minore
della detassazione (pur essa
da ridurre, con qualche effetto
espansivo). Anche il loro indi-
retto contributo alla produtti-
vità delle imprese, da
vent'anni stagnante, è forte e
significativo.
Ma le opere pubbliche sono
urgenti per drammatiche ra-
gioni sociali. Al caso del-
l'Aquila si uniscono quelli di
Sarno, di Genova, dell'Emilia,
della Sicilia, del Gargano. Va
messo in sicurezza un territo-
rio fragilissimo - inquinato,
deturpato, esposto a precipi-
tazioni, piene, alluvioni,
frane, terremoti, crolli - che
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vioni, esondazioni o terre-
moti. Il lancio del piano «Ita-
lia sicura», presentato dal
Governo dopo le ultime deva-
stazioni di Genova appare
sulla carta come l'opportunità
per recuperare il tempo per-
duto sia sui lavori di messa in
sicurezza del territorio, sia sul
fronte della sensibilizzazione
dell'opinione pubblica in ma-
teria assicurativa.
Vediamo perchè. Sul fronte
dei lavori pubblici, il piano del
Governo stanzia 7 miliardi di
euro in 6 anni per gli inter-
venti sul territorio: di que-
sti,5miliardisonodinuovadota
zione, mentre gli altri 2 mi-
liardi erano già stati stanziati
da tempo. Con questi ultimi,
in particolare, si affronterà
l'immenso pregresso e i lavori
approvati e mai eseguiti: il
Governo si è impegnato ad
aprire subito 654 can ti eri,
per un totale di 807 milioni, e
ad avviarne altri 659 nei primi
mesi del 2015, per un valore
di un miliardo e 96 milioni.
Attualmente, secondo il Go-
verno, i lavori sul territorio
sono già in corso in 732 can-
tieri, per un valore di 1,6 mi-
liardi.
Per quanto riguarda le assicu-
razioni il discorso è più com-
plesso. Al contrario dei nostri
partner europei, la cultura as-
sicurativa, e soprattutto l'im-
pegno del Governo per
favorirla, sono una "scoperta

recente". La copertura dai ri-
schi catastrofali è pratica-
mente inesistente a livello
residenziale-abitativo e relati-
vamente costosa per il settore
imprenditoriale e agricolo. Al-
cuni spingono per un inter-
vento di sostegno del Governo
alla diffusione delle polizze,
altri ritengono che tali coper-
ture dovrebbero essere obbli-
gatorie tout court. Certo è che
dopo le centinaia di milioni di
euro di danni che l'Esecutivo
ha promesso di risarcire al-
meno in parte alle comunità
danneggiate dalle ultime allu-
vioni, la compartecipazione
dei cittadini alle politiche di
prevenzione è ritenuta neces-
saria. «Il tema delle assicura-
zioni catastrofali - conferma lo
stesso sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio, Gra-
ziano Del Rio – è da affrontare
in una legge quadro organica.
Il Parlamento è al lavoro sulla
questione e il Governo la
segue con attenzione».
Il punto controverso è come
dovrebbe estrinsecarsi l'inter-
vento del Governo. Dopo le di-
chiarazioni di Del Rio, infatti,
è circolata l'ipotesi di rendere
obbligatorie le polizze a prote-
zione degli immobili residen-
ziali da eventi catastrofici:
ipotesi suggestiva, ma che ha
subito scatenato reazioni ne-
gative perchè un tale provve-
dimento rischierebbe di
essere percepito – soprattutto

Per ora si tratta solo di una
speranza, rafforzata da un di-
chiarato impegno del Go-
verno, ma il drammatico
bilancio dei danni provocati
dalla straordinarie ondate di
maltempo che hanno colpito
il Paese negli ultimi anni po-
trebbe segnare uno spartiac-
que tra cultura della
prevenzione e gestione del-
l'emergenza. Il ritardo ita-
liano nello sviluppo di una
vera politica nazionale nella
gestione del territorio e dei ri-
schi catastrofali è certamente
enorme, ma dopo anni di pro-
messe e di impegni disattesi
l’emergenza idrogeologica po-
trebbe tornare al centro del-
l'agenda politica e finanziaria.
Si tratta di un impegno im-
portante che richiede risorse
ingenti e una programma-
zione di lungo periodo, ma
non c'è dubbio che l'investi-
mento sul territorio e la ge-
stione del rischio catastrofale
siano una sfida urgente e ne-
cessaria: non solo permettere
in sicurezza vaste aree del
Paese, ma anche per soste-
nere l'economia in questa per-
durante fase di crisi.
Risalire la china non sarà fa-
cile. Al ritardo accumulato sul
piano legislativo, si aggiunge
infatti la scarsa sensibilità
degli italiani sulla necessità di
cautelarsi a livello assicura-
tivo dal rischio di perdere i
beni-case e imprese - in allu-
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agevolazioni per chi compra
una polizza, ma sui premi pa-
gati grava una tassa pari al
22,5%. Inoltre, le polizze che
rimborsano i danni originati
dalle alluvioni non sono par-
ticolarmente diffuse in Italia.
Generalmente sono inserite, a
richiesta, in polizze multi-
ramo a protezione del fabbri-
cato o dei beni in esso
contenuti. In particolare sono
incluse nelle soluzioni pensate
per le imprese (stabilimenti
industriali, centri commer-
ciali) che generalmente si co-
prono con polizze
onnicomprensive: secondo
stime Ania l'importo assicu-
rato ogni anno da questi sog-
getti contro eventi catastrofali
in Italia ammonta a circa 300
miliardi di curo. «Se questi
contratti sono diffusi tra le
grandi aziende ciò non av-
viene nelle Pini dove si regi-
strano elevati tassi di
scopertura», sottolinea Anto-
nia Boccadoro, direttore ge-
nerale dell'Aiba. Per questo i
broker chiedono un abbassa-
mento delle tasse su questi
contratti che ne permette-
rebbe una maggiore diffu-
sione.
Anche per le abitazioni pri-
vate l'offerta di polizze di co-
pertura ad hoc per terremoti e
alluvioni scarseggia e rara-
mente queste garanzie ven-
gono inserite in pacchetti
fabbricato. Se si stanno dif-

fondendo quelle specializzate
sui terremoti, ne esistono
circa una decina con premi
medi che vanno (dai 40 ai 400
euro a seconda della zona),
per le alluvioni ci sono poche
coperture. E quelle poche
sono molto care per chi abita
in zone ad alto rischio: il
prezzo per un appartamento
medio può variare da 30 a
900 curo.
«L'offerta esiste ma i clienti
sono pochi: l'estensione per
catastrofi naturali rappre-
senta solo una parte minima
delle polizze incendio a cui di
solito è abbinata», spiega Ro-
berto Manzato, direttore cen-
trale vita, danni e servizi di
Ania. In particolare la coper-
tura "alluvione" tendenzial-
mente viene offerta in pochi
prodotti e spesso sono previ-
ste molte esclusioni: Il motivo
è semplice chi vuole assicu-
rarsi per questi eventi è gene-
ralmente un soggetto
fortemente a rischio e dunque
si verifica la cosiddetta "anti-
selezione del rischio" che nel
settore delle catastrofali è così
alta da rendere difficile l'in-
crocio tra domanda e offerta.
Ancora peggio siamo messi
quanto ai danni più comuni
conseguenza del dissesto idro-
geologico, come le frane: in
Italia non ci sono coperture
assicurative specifiche per
"smottamento e bradisismo".

in una fase di grave crisi dei
redditi in Italia –al pari di una
nuova"tassa" sugli immobili.
Sulla questione è intervenuta
anche l'associazione delle im-
prese assicurative: l'Ania ha
proposto un sistema misto in
cui lo Stato potrebbe coprire
una percentuale del danno su-
bito, mentre le compagnie si
occuperebbero della coper-
tura tramite una polizza pri-
vata di natura obbligatoria
sottoscritta dai proprietari di
abitazione.
«L'obbligatorietà avrebbe lo
scopo di creare la massa cri-
tica necessaria per un buon
funzionamento del meccani-
smo assicurativo - ha spiegato
Aldo Minucci, presidente del-
l'associazione - basato sulla
mutualità e sulla ripartizione
del rischio. Su questa base, il
costo pro-capite, sia pure col-
legato alle dimensioni del-
l'abitazione e alla rischiosità
della sua ubicazione, sarebbe
di gran lunga inferiore ri-
spetto a quanto le compagnie
dovrebbero chiedere come
premio nel caso dell'adesione
facoltativa».
Il modello dovrebbe comple-
tarsi con la funzione attribuita
allo Stato di riassicuratore di
ultima istanza nel caso di
eventi eccezionali che il si-
stema assicurativo (nazionale
e internazionale) non sarebbe
in grado di coprire. Allo stato
attuale, non solo non ci sono
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progettazione delle opere o a
far avanzare quella esistente.
Matteo Renzi ha firmato
anche il Dpcm che fissa i cri-
teri per la selezione degli in-
terventi a cui assegnare le
risorse. 
Il Cipe ha stabilito un termine
(orientativo) di 45 giorni per
arrivare al successivo Dpcm di
assegnazione effettiva delle ri-
sorse.
Nel Dpcm ci saranno in realtà
due liste: una da 6oo milioni,
di opere sicuramente finan-
ziate, e una seconda da circa
400 di interventi pronti a par-
tire, e che partiranno effetti-
vamente se come spera il
governo nel collegato ambien-
tale in approvazione in Parla-
mento saranno confermati i
400 milioni a questo scopo
destinati.
«I primi 700 milioni stanziati
dal Cipe – spiega il governo-
sono parte di un piano stralcio
da 1,1 miliardi di euro per la
riduzione del rischio idrogeo-
logico nelle aree urbane e si
inserisce, a sua volta, nel più
ampio piano nazionale 2015-
2020, composto da un lungo
elenco di circa 7mila opere
per un fabbisogno stimato per
20,5 miliardi, il 90% delle
quali ancora da progettare o
con progetti ancora molto
lontani dal cantiere, che verrà
finanziato con il Fsc 2014-20,
fondi regionali ed europei. In-
terventi strutturali come ca-

nali scolmatori o casse di
espansione accanto a opere di
rinaturalizzazione come
quelle dei "contratti di
fiume"».

Arrivano dal Cipe, nella se-
duta di ieri, i 6oo milioni di
euro necessari a finanziare il
programma stralcio anti-dis-
sesto idrogeologico per le
grandi aree urbane (Roma,
Genova, Milano, Venezia, Fi-
renze, Napoli, Torino, Reggio
Calabria, Palermo, Bari, Cata-
nia, Messina, Cagliari). 
Le risorse arrivano in gran
parte dal Fondo sviluppo e
coesione (Fsc) 2014-2020, e
aggiungendosi ai 110 milioni
già messi a disposizione dal
decreto Sblocca Italia (Dl
133/2014) portano la dota
complessiva per il piano stral-
cio a 700 milioni.
Tale cifra sarà assegnata in re-
altà solo per 600 milioni alle
opere (dovrebbero essere 156
interventi) mentre gli altri
100 milioni sono per un
nuovo fondo progettazioni. 
Il piano stralcio era stato an-
nunciato nel novembre scorso
per 700 milioni di euro, ma
l'esame da parte dell'Unità di
missione delle richieste pre-
sentate dalle Regioni il 4 di-
cembre scorso per elaborare il
piano settennale di difesa del
suolo (da circa 7 miliardi di
euro) ha evidenziato forti ri-
tardi nella progettazione (su
richieste per 16.357 milioni di
euro, progetti esecutivi solo
per 875 milioni). 
Da qui la scelta di assegnare
100 milioni al fondo, che ser-
virà appunto a finanziare la
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qualora sia dimostrata l'in-
sostenibilità tecnica ed eco-
nomica della
riqualificazione delle aree
edificate;

- stabilisce che gli strumenti
comunali non possono di-
sporre nuove previsioni
comportanti ulteriore con-
sumo del suolo sino a che
non siano state del tutto at-
tuate le previsioni di
espansione e trasforma-
zione vigenti alla data di
entrata in vigore della legge
stessa.

Ancora, la normativa lom-
barda riconosce incentivi eco-
nomici e tecnici:
- gli ambiti di rigenerazione

urbana in cui vengano in-
seriti interventi di ristrut-
turazione urbanistica
godono della riduzione del
contributo di costruzione;

- la superficie lorda di pavi-
mento relativa agli inter-
venti di riqualificazione del
patrimonio edilizio esi-
stente che migliorino l'effi-
cienza energetica in misura
superiore al 30% sia calco-
lata al netto dei muri peri-
metrali portanti e di
tamponamento, nonché
dei solai che costituiscono
involucro esterno delle ri-
strutturazioni.

La legge non ha tuttavia man-
cato di destare qualche per-
plessità. La norma transitoria,
infatti, chiede ai Comuni di

adeguare i piani di governo
del territorio (Pgt) alle dispo-
sizioni della legge stessa in oc-
casione della prima scadenza
del documento di piano suc-
cessiva all'adeguamento degli
strumenti sovraordinati. Poi
però consente l'approvazione
- secondo la normativa previ-
gente - di piani attuativi con-
formi ai Pgt attualmente in
essere, nonché di piani attua-
tivi in variante ai medesimi
strumenti, sempre che la rela-
tiva istanza sia stata presen-
tata entro 30 mesi dall'entrata
in vigore della Lr 31/2014.
La legge, per questo, è stata
tacciata di andare in senso
contrario e di sollecitare l'at-
tuazione delle possibilità edi-
ficatorie, ma del resto non si è
ritenuto corretto ritirare per
legge l'affidamento dei privati
sulle legittime previsioni degli
strumenti urbanistici vigenti.
Parimenti attiva nel contrasto
al consumo di suolo è stata la
Regione Toscana che, con la
legge regionale io novembre
2014, n. 65. La normativa to-
scana prevede che gli inter-
venti comportanti impegno di
suolo non edificato siano con-
sentiti solo all'interno del ter-
ritorio urbanizzato
individuato dal piano struttu-
rale dei comuni.
Le trasformazioni non resi-
denziali fuori dal territorio ur-
banizzato, che comportino
impegno di suolo in edificato,

In attesa della legge quadro
nazionale, alcune Regioni
hanno già varato una legge
per frenare il consumo del
suolo e altre stanno valutando
proposte di legge dirette in tal
senso. In materia di governo
del territorio, del resto, Stato
e Regioni hanno potestà legi-
slativa concorrente. Spetta
quindi allo Stato determinarci
principi fondamentali e alle
Regioni assumerei provvedi-
menti legislativi di dettaglio.
Il contenimento del consumo
del suolo, la valorizzazione del
territorio inedificato e la rige-
nerazione urbana ad oggi
sono obiettivi comuni, ricono-
sciuti anche su scala europea.
Il traguardo dettato da un re-
cente studio della Commis-
sione europea prevede che
l'incremento della quota netta
di occupazione di terreno
debba tendere ad arrivare a
zero entro il 2050.
La legge regionale lombarda
28 novembre 2014, n. 31 rico-
nosce il suolo come bene co-
mune fondamentale per
l'equilibrio dell'ambiente, la
salute, l'alimentazione, la tu-
tela degli ecosistemi naturali
e la difesa dal dissesto idro-
geologico.
La legge pone innanzitutto
due paletti:
- prevede che gli strumenti

urbanistici comunali pos-
sano autorizzare consumo
di suolo esclusivamente
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sono ammesse esclusiva-
mente previo parere favore-
vole della conferenza di
copianificazione, cui è ri-
messa la verifica che non sus-
sistano alternative sostenibili
di riutilizzazione degli inse-
diamenti esistenti e l'indica-
zione di eventuali interventi
compensativi degli effetti in-
dotti sul territorio.
Si affidano ad altre normative
locali, tra le altre, il Piemonte
che, con legge regionale n. 3
del 25 marzo 2013 ha sancito
il principio secondo cui gli
strumenti di pianificazione
assicurano lo sviluppo soste-
nibile attraverso la riqualifica-
zione degli ambiti urbanizzati
e il contenimento del con-
sumo di suolo, e la Regione
Umbria, la quale, prima con la
Ir 12/2013 ha previsto pre-
mialità e compensazioni al
fine di contenere il consumo
di suolo e poi ha sancito que-
sto principio nella legge sul
governo del territorio
(n.1/2015) come principio
guida.
A queste si aggiungono poi le
numerose Regioni che stanno
vagliando in Consiglio pro-
getti di legge volti alla salva-
guardia del territorio.
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I progetti dovranno proporre
metodi innovativi per indivi-
duare le debolezze dei sistemi
informatici di infrastrutture
critiche, lo sviluppo di proce-
dure per monitorare gli even-
tuali effetti a cascata causati
da incidenti tecnologici non-
ché l'ideazione di meccanismi
di auto-riparazione dei si-
stemi informatici.
Il secondo invito riguarda
progetti sulle «Informazioni
guidate per la gestione della
sicurezza informatica» (co-
dice DS-o4-2o15 ): e cioé pro-
getti pilota che dovranno
stabilire e validare gli stru-
menti e le tecniche che facili-
tino la gestione delle fonti di
informazione per garantire
una minore vulnerabilità, una
maggiore prevenzione e capa-
cità di rilevamento nonché
una risposta più rapida agli
incidenti.
Il terzo invito sui servizi fidu-
ciari elettronici (codice DS-
o5-2o15) ha come obiettivo
quello di mettere a punto tec-
nologie per l'interoperabilità
dei servizi «fiduciari» elettro-
nici al fine di creare le condi-
zioni per ottimizzare l'uso
delle firme elettroniche e della
posta elettronica certificata.
Migliorare l'affidabilità delle
transazioni elettroniche ri-
durrà i costi amministrativi
per i cittadini e le imprese e,
non da ultimo, faciliterà una

maggiore disponibilità di ser-
vizi di eGoverment.

Cyber criminalità nel mirino
della Commissione europea
che ha lanciato tre inviti a pre-
sentare progetti nell'ambito
del programma Horizon
2020: si parte il 25 marzo, in
palio 50,1 milioni di curo di-
sponibili fino alla chiusura dei
bandi, prevista per il pros-
simo 27 agosto. 
In particolare Horizon 2020
finanzia progetti innovativi
per mettere in sicurezza le
«infrastrutture critiche». 
E quindi le "falle" del sistema
elettrico ed energetico, reti di
comunicazione, reti e infra-
strutture di trasporto, sistema
sanitario, circuiti economico-
finanziari, reti a supporto del
Governo, Regioni ed enti lo-
cali, quelle perla gestione
delle emergenze.
Beneficiarie le Pmi che in par-
tenariato con università o isti-
tuti di ricerca possono
presentare progetti su temi
come il rilevamento precoce
delle anomalie, soluzioni anti-
malware e lo sviluppo di raffi-
nati sistemi di sicurezza in
grado di contrastare gli attac-
chi informatici. 
Tutti e tre gli inviti offrono
una "copertura" fino al 70%,
dei costi del progetto.
La prima "call" riguarda il
ruolo delle tecnologie (Itc) per
la protezione delle infrastrut-
ture critiche (codice identifi-
cativo DS-o3-2o15). 
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servati o che comunque li
hanno inclusi tra i beneficiari.
La speranza per molti è affi-
data ora a un tavolo al mini-
stero dello sviluppo
economico che, secondo al-
cune indiscrezioni, dovrebbe
diventare la cabina di regia tra
i vari protagonisti. Nel frat-
tempo però gli enti di previ-
denza dei professionisti
stanno correndo ai ripari cer-
cando di non disperdere il fi-
nanziamento che arriva dalla
Ue. In questo senso si colloca
l'iniziativa di Cassa forense
che si presenta come un pac-
chetto confezionato e cucito a
misura di avvocati. L'ente di
previdenza ha infatti elabo-
rato una sorta di bando tipo
che le regioni, nel ruolo di in-
termediarie nella gestione dei
fondi strutturali europei, po-
tranno a loro volta riutilizzare
nella programmazione. Nel-
l'avviso sono previste misure
per avviare o riorganizzare lo
studio, partecipare a progetti
innovativi o riqualificare le
competenze. A poter benefi-
ciare della garanzia  del fondo
regionale di rotazione sa-
ranno giovani praticanti (e av-
vocati) di età non superiore a
30 anni e giovani avvocati
entro i 40 anni.
Due gli ambiti di prestiti,
compresi in una forbice che va
dai 5 mila ai 15 mila euro: il
primo destinato al pagamento
dei contributi previdenziali,

tasse e premi per l'rc profes-
sionale ormai obbligatoria per
legge e il secondo perle spese
di start-up di nuovi studi,
compresa l'acquisizione di
beni e strumenti informatici.
La priorità per entrambi i casi
sarà data ai professionisti che
hanno un reddito inferiore a
25 mila euro e per gli studi co-
stituiti da più avvocati. «Per
fare previdenza», spiega il
presidente della cassa Nunzio
Luciano, «occorre anche for-
nire servizi per la professione,
soprattutto considerando la
crisi che ha tagliato redditi e
fatturati. Ecco perchè occorre
fornire agli avvocati gli stru-
menti per il riassetto e la rior-
ganizzazione degli studi, per
affrontare un mercato caratte-
rizzato da una sempre mag-
giore concorrenza».

I fondi strutturali europei per
i professionisti restano al
palo. Perché seppure l'Europa
spinga sui liberi professionisti
e acceleri sul piano d'azione
imprenditorialità 2020, in
Italia i bandi regionali conten-
gono ancora requisiti estranei
al mondo delle professioni,
come per esempio la richiesta
dell'iscrizione alle camere di
commercio. E in attesa che
l'Italia trovi una quadratura
del cerchio tra ministeri, re-
gioni e autorità dei gestione
dei bandi, le casse di previ-
denza non sono state a guar-
dare. Una dimostrazione è il
bando «Crescita a coesione»
predisposto da Cassa forense
per i giovani avvocati e i pra-
ticanti. L'iniziativa è stata pre-
sentata ieri a Roma dal
presidente Nunzio Luciano, in
occasione di un convegno de-
stinato proprio alla program-
mazione dei fondi per il
2014-2020. Il punta di par-
tenza è semplice: la decisione
di includere o meno i profes-
sionisti nei singoli avvisi pub-
blici e usufruire così dei fondi
strutturala (o indiretti) ero-
gati dalla Comunità europea,
resta di competenza della re-
gione. Il punto è che la mag-
gior parte delle autonomie
locali non ha invitato i profes-
sionisti ai tavoli di partena-
riato, e sono pochissime
quelle che hanno emanato
bandi a loro direttamente ri-


